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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

LA NATURA E LE CONSEGUENZE 

DEGLI ACCIDENTI, 

A’ quali la Testa e' soggetta per 

CAUSE ESTERNE. 

LEZIONE PRIMA. 




Le [ioni delle parti t che inviluppano il Cranio 


RIMA di fare parola delle ferite 
denti della teda, che inrereflan 


e degli acci- 
il cranio, il 
)rami a pro¬ 
sile quali fono 

Soggette le parti, che coprono il cranio . Sebbene quelle 
fieno confiderate come il tegumento comune della testa, le 
offefe , che a quello vengono fatte da caufa efterna , fono 
d 5 una maggiore confeguenza a cagione della loro varierà , 
della loro flruttura, delle loro conneflioni, e del loro ufo^ 
di quello che V oflfefe della ftelTa fpezie , che poflono fuc- 
cedere a 5 tegumenti comuni del rimanente del corpo.. 

I tegumenti del cranio fo.no formati dalla pelle, dalla 

Poft Tom. I. A, meni» 
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membrana adipofa , o cellulare, da’ tendini aperti de 3 
mufcolt frontali, occipitali, e temporali , che cofiiruifco- 
no una fpezie d’aponeurofi r e dalla membrana, che im¬ 
mediatamente copre 1’ olia del cranio , a cui per confe- 
guenza è aflegnato il nome di pericranio «• 

Le ferite , i colpi ec. producono fpeffe volte differenti 
fintomi , per cagione della varietà delle parti ; e queflt 
fintomi devono effere efattamente difiinti , ed acconciamen¬ 
te da’Pratici , non folamente perche dipendono quefli fpeffe 
volte dalla difiinta, e particolare natura della parte offefa, 
ma ancora perchè difegnano ordinariamente i mezzi pii» 
efficacied i più propri a porli in calma . Se a quefte 
confiderazioni noi ne aggiungeremo un’ altra, la quale è 
molto vera, ed importante, cioè che vi è , e che vi de¬ 
ve effere una continua comunicazione per mezzo de* vafr 
Sanguiferi tra tutte le parti della tefta, contenenti , o 
contenute , fembrerà evidente che le lefioni fatte nelle 
parti, che coprono il cranio , febbene- in apparenza , ed st 
prima villa leggere , e- di picciola conseguenza y potranno 
qualche volta avere le confeguenze le più funefle * 

Io non mi abuferò del Leggitore volendo dettagliare il 
metodo , che è neceffario praticare per trattare le piaghe 
ordinarie, fatte da uno ftromenm tagliente j ma pafferò im¬ 
mediatamente a quelle x che fpeffe volte offrono un terribi¬ 
le afpetto, quantunque fieno originariamente limitate a* 
tegumenti della tefla, e che fono frequentemente accom¬ 
pagnate da fintomi fpaventevolt, e qualche volta di peri* 
colo . Quefle piaghe fono quelle, in cui le parti fono 
lacerate , e quelle, in cui la foluzione di continuità è fat¬ 
ta da uno flromento pungente ». Le prime poffono limitarli 
a due fpecie, cioè, quelle,- ove i tegumenti, quantunque 
lacerati,, o inegualmente di vili, confervano ancora la fora 
naturale fituazione, dì modo che il cranio' non fe ne trova 
conlTderabilmente fpoglio, o che eflì non fe ne Separano mol- 

s- ) . to 
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ìd al di là della larghezza della ferirà; e quelle, ove i 
tegumenti fono confiderabilmente difiaccati dalle parti ^ 
che elfi devono coprire j 

Nel primo cafo fe la piaga è femplice, e non è compli¬ 
cata da fintomi, o da apparenze di qualche altro accidente, 
è fuflficientè porre iti ufo il metodo , che ricerca la fief- 
fa fpecie di piaga o in tale o tal altra parte del corpo * 
lyia gli altri cafi ; cioè quelli , ne 51 quali i tegumenti 
fonò confiderabilmènttì difiaccati dalle parti ; che debbono 
coprire ; noti folo fono fpefie Volte fufcettibili , fecondo i 
differenti metodi; che fi pofibhò praticare per trattarli, d’ef- 
fere guariti con più-, o meno prontezza, e facilità ; ma 
ancora fono un oggetto di grande importanza per I* inte¬ 
re fie ; e la falute dell’ ammalato.’ Rifpeno a qiiefio , i 
configli; e là condotta degli Autori „ e de’ Pratici diffe- 
rifcono molto <t Alcuni vogliono, che fi levi via la por¬ 
zione de 5 tegumenti ; eh’ è interamente feparata dalle 
parti ; che fono fottopofté ; e gli altri oppofiamente pero¬ 
rando ; raccomandano che fi procuri di con ferverla * 

Ciafchèduna di quefie opinioni nòrt può effére óònfideràta 
chè in un fenfo generale ; noft applicabile; lènza difttnzlone, 
a ciafeheduri cafcr particolare ; e P una e l’altra corifide- 

I » ^ jf % Jl A ^ 

rare cosi generalmente poffonor effe té t7en fondate ; Sarà 
dùnque Ben fatto efaminare quali fono le ragioni ; che cia- 
fchedun partito adduce per fofienere là fua opinione* e giu- 
flificare la fua condotta ■» 

Quelli che configliano di levar via la porzione feparata 
de* tegumenti * atfìcurano che allorquando Una grande 
porzione di quefii è fiata interamente /e perfettamente di- 
fiaccata dalle patti,' che efia deve coprire, e tale rimanen- 
dcr per Uno fpazio di tètnpo un poco confiderabile*' non fi 
riunirà piò ; e che per confluenza fe tutto fi tenta per 
procurare quella riunione * ponendo nuovamente a. fuo luo¬ 
go la porzione feparata de* tegumenti , altro non fi farà 

A * che 
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che ritardare il tempo della guarigione, fomminifìrando un 
fuoco alla materia marciofa , il quale s f opporrà alle vi¬ 
lle , che noi ci proponiamo . Dicono di più , che ficco- 
me noi non polliamo afTolutamente con alcun altro mez¬ 
zo aflìcurarci, nel cafo delle piaghe eonfìderabili o di quel¬ 
le , che fono fiate prodotte da una grande violenza , che 
le parti collocate fotto il cranio non abbiano provato al¬ 
cun difcapito , non folamente rechiamo noi un oftacolo, 
rimettendo la porzione de’ tegumenti lacerata , alle ri¬ 
cerche immediate, che noi potremmo fare per ifcoprirne 
la natura , ma ancora noi polliamo impedire di manifeftar- 
fi chiaramente, almeno per un qualche corfo di tempo, ta¬ 
li , o tali fenomeni, che lomminiftrerebbero- dell’ indica¬ 
zioni proprie a dirigere la condotta del Chirurgo. 

Quelli , che configliano a confermare la porzione de’ te¬ 
gumenti feparata (<*) , lo fanno in quella fuppolìzione, che 
quella fi riunirà più fovente alle parti , che deve coprire , 
e che fe quello fuccede, fi farà rifparmiata all’ammalato 
non poco dolore , la fua guarigione farà terminata con 
più brevità di tempo, e la deformità della parte ofì’efa 
farà molto meno confiderabile . Inoltre dicono che rap¬ 
porto alle ricerche immediate intorno lo flato del cranio » 
conviene farle prima di rimpiazzare la parte feparata ; clfe 
farebbe un afi'urdo, fe nel momento non vi fono alcuni fin¬ 
tomi , i quali indichino che le parti fottopofle fieno dan¬ 
neggiate , il condurfi puramente colla prefunzione , che 
elle tali potranno edere in feguito ; foggiungono che è 
molto più ragionevole di fare nell’ iflante , o fecondo le 
circollanze, che fi prefeutano, ciò che c a propofito, e di 

at- 

(a) Io credo di non avere bifogno di fare oflervare che allor¬ 
ché io dico feparata, ho foltanto ri Aedo alla fuperficie infe¬ 
riore del lembo 3 e che è ancora contigua a qualche parte del¬ 
la pelle, ; *. l >* * ~ 
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Attendere ciò, che potrà arrivare, o incontrarti nell’avve¬ 
nire, allorquando fi prefenteranno alcune altre circortanze ; 
finalmente aflicurano che la formazione della materia mar- 
ciofa fotto la porzione de’ tegumenti dirtaccata , e ri¬ 
porta, non s’opporrà così comunemente alla fua riunio¬ 
ne, allorachò fi farà una medicatura convenevole- 

Si dee certamente credere che ciafchedun Pratico abbia 
ài defiderio di guarire li fuoi ammalati più prontamente 
che fia portìbile , praticando i mezzi meno dolorofi , e con 
un metodo, che produca minore deformità, o perdita di 
Portanza, avendo la diligenza nello fteffo tempo d’oflervare 
con attenzione gli accidenti, che inforgere poreflero, e di 
fare con il più grande fcrupolo tutto ciò , che è neceffa- 
rio durante la medicatura» 


Porto quello principio io non avrò alcuna difficoltà di 
cfporre quivi la mia opinione . Io credo che fia necerta- 
rio di procurare di confervare Tempre la porzione de’ 
tegumenti feparatà, quando però non fia talmente lacera¬ 
ta, che non abbia più alcuna traccia d’organizzazione, 
o che non efiftano manifefti fintomi d’ altri accidenti. 
Quella fpecie di piaga offre qualche volta un afpetto mol¬ 
to fpaventevole, e quelli, che non furono accortumati a ve¬ 
derla , poffono effere naturalmente portati a credere non 
effervi altro rimedio che l’amputazione. Ma io procurai 
l'peffe volte di confervare la porzione de’ tegumenti lar 
cerata , e vi riufciì così fpeflo , che io do il configlio 
di tentare Tempre d’ ottenere il medefìmo fuccerto , an¬ 


che nel cafo , ove una parte del cranio forte totalmen¬ 
te fpogliata, quando però le due circortanze già men¬ 
zionare non lo rendertero impraticabile . L’ amputazione 
della picciola porzione de’ tegumenti feparata produce 
indifpenfabilmenre un’ulcera larga, la di cui guarigione 
efige un lunghiffimo tempo, e che deve Iafciare dopo di 
fe una deformità confiderabile . Seguendo quello mio eon- 
A ? fi£»io » 
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fi va iocolJtro A all’uno, ni all'altro di qa e . 

tn faltidiofi inconvenienti, r : * 

Fa di meftieri adunque che il Chirurgo , qualora fi pre- 
ienta un cafo confimile , efamini colla pi'u fcrupolofa at¬ 
tenzione fe fi manifelhno alcuni fintomi , ed alcun» feno¬ 
meni di qualche altra fpecie d’accidente, che accompagni 
quello, che (offrono i tegumenti» e fe ve n*fc qualcuno 
che la ripriftini prontamente, e così perfettamente quanto 
gli e poffibile, nella fua fituazione naturale , dopo pei£ di 
avere totalmente levate con ogni diligenza tutte le fpprci- 
• zie, o i corpi firanieri, che potrebbono eflervi attaccati, 

I mezzi di mantenere la porzione de’ tegumenti nel 
lu0 primitivo fiato , dipendono in grande parte dalle cir- 
coftanze appartenenti a ciafchedun cafo particolare ; per 
confeguenza conviene lafcjarji alla fcelta del Chirurgo il 
quale farà ufo d’empiafiro, di fasature, e di future ’in- 

ileme, o Sparatamente, fecondo che le giudicherà più con¬ 
venevoli, e più proprie per favorire le fi,e intenzioni. 

Io prevedo che facendo folamenre menzione di futu¬ 
ra per una piaga de’ tegumenti del cranio , e partico¬ 
larmente per una piaga lacerata , io farò ftupire alcuni 
de’mie, leggitori , che fi fono immaginati che la fuddetta 
Jia lempre cattiva nell» due cafi, Io fo che quell’ è la 
dottrina generale : ma ael tempo Hello non ignoro che 
quantunque elja fia ben fondata rapporto a certi cafi , f e 
viene ella abbracciata troppo generalmente, il Pratico farà 
privo alcune volte d 5 un vantaggiofiflìmo foccorfo, Un 
punto di futura fatto con un nodo fcorrente, manterrà 
quache volta le parti divife in una fituazione, che facili¬ 
terà confiderabilmente la guarigione . In molti cafi, non 

fi ricercherà che uno fpazio di tempo cortilfimo per otte¬ 
nere P effetto^, che fi defidera: ed il filo potrà eflere riti¬ 
nto rollo che i vuoti faranno riempiuti, 0 che la futm> 
&a farà divenuta inutile , 

Ec- 
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Ecco tutto quello, che fi dovrà fare in alcuni cali. Si 
riunirà la porzione de* tegumenti alle parti dalle quali era 
Separata; non vi farà altra ulcera che quella, la quale di¬ 
pende dall’ imponibilità di rimettere le labbra della piaga 
in un perfetto, ,ed immediato contatto ; e te cicatrice di 

quell’.ulcera farà a proporzione picciola . 

Da un’ altra parte fuccede qualche volta che,, non fi ot¬ 
tiene .una perfetta riunione , ed allora fi forma , e fi ri- 
ftagna una materia marciofa ne’ luoghi, ove le parti non 
fi poffono riunire : ma quello noti reca alcuna differen¬ 
za , fia relativamente al luogo generale , odia rapporto al 
termine . Quella materia farà facilmente evacuata per 
mezzo d’ una, o due aperture fatte con una lancetta : la 
iella conferveTa ancora i fuoi tegumenti naturali , e la 
guarigione non farà che molto poco ritardata da alcuni 

piccioli' afcelfi . 

Io defidero che non fi prenda alcun inganno fopra il 
fentimento delle mie parole . Io non intendo di dite che 
è Tempre , ed invariabilmente convenevole di riporre la por¬ 
zione lacerata de’ tegumenti , e di sforzarfi a procurare 
la fua immediata riunione, o che li sforzi, che hanno per 
ifcopo di produrre quell’ effetto, fieno Tempre feguiti dal 
filarello. La mia intenzione e foltanto di fignificare l’opi¬ 
nione, che io adotto, e che è fondata fopra 1’ efperienza: 
cioè primieramente che la fempKce feparazìone d’ una por¬ 
zione d : e’ tegumenti del cranio per qualunque eftenfìo- 
ne che efTa potelTe avere , non è una ragióne valevole , e 
fufficiente per ricorrere all’ amputazione ne’ cafi, ove non 
fembra che vi fia altro fconcerto, , ove il cranio non è in 
alcuna guifa .offefo , ed ove le parti rinchiufe nel cranio 
v non fono ìefe ; ed in fecondo luogo, che il metodo, con cui 
fi procura di riurnre te porzione de’ tegumenti colle par¬ 
ti, da cui eli’era feparata, quantunque potelfe effe re qual¬ 
che volta inutile , farà fpefle volte accompagnato dal fuc- 

A 4 Ce(r °’ 
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ceffo; e che non e potàbile, quando fia bene efegni-» 

to, che fisi mai accompagnato d’ alcun inconveniente 
reale . 

In alcuni cafi tutta la parte feparata fi riunirà perfetta» 
mente., come ho detto di fopra , lenza molta pena, par-* 
ticolarmente nelle perfone giovani , e di buona falute » 
In alcuni altri cafi, la riunione farà imperfetta j che c 
quanto dire, ch’efla non fi farà in alcuni luoghi: per con» 
feguenza fi formerà la materia, e forfè fi riftagnerà in molti: 
differenti punti, e farà Recedano d’ evacuarla , Finalmen fc 
te, in alcuni cafi o particolari circoffanze , ed in alcuni 
individui , non fi formerà alcuna riunione ; la membrana 
cellulare lacerata, o l’aponeurofi fcoperta s’ infiammerà, e 
paffera a fuppurazione ; fi accumulerà una quantità con- 
fiderabile di materia, e forfè il cranio farà fpogliato ; 
ma , anche in quello flato di cofe , che non ha luogo 
■fpetàtàme volte allorachè fi fiano predate tutte le dili¬ 
genze «recedane, e che è quali il peggiore, che pofTa fues 
cedere nel cafo di laceramento, e di puro , e fempìi» 
ce diltacco ; anche in quello fiato , io dico , fe il Chi» 
rurgo non fi fpaventa nè troppo , nè troppo prefiamen- 
te, e fe egli non fi affretta a tagliare, ritroverà la guari¬ 
gione molto piu facile da ottenere di quello che noti fij 
la avrà imaginata da principio . Che egli procuri d’ im¬ 
pedire 1’ avanzamento dell’ infiammazione con de’ mez¬ 
zi convenevoli ; che abbia pazienza, fino che la mate¬ 
ria fia bene, e completamente formata, e perfettamen¬ 
te leparata, che egli faccia in feguito , qualora* quella 
lata capitata, un numero Efficiente d’aperrure per procu» 
r.iie 1 evacuazione-di quella materia ; finalmente che egli 
mantenga le parti in un reciproco , e continuo contar- 
*° per M di ^forature , o d’ altri mezzi convellevo- 

11 ; e , fpeffe v&iIe vedr * ** fòcceflb , che era manca- 
TO nel primo- leniarivo che aveva fatto per procurare 

) ua’ ( 
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W immediata riunione , coronerà il. fecondo , che arrive¬ 
rà al termine di conferva re la porzione de’ tegumenti di- 
fiaccata, che abbrevierà la cura, e che prevenirà la defor¬ 
mità ( articolo effenziale , particolarmente nelle femmi¬ 
ne ) dipendente non folo dalla cicatrice , ma ancora dalla 

perdita totale de’ capelli * 

Io ho detto che quella riunione può fpelTe volte effere 
procurata anche ne’ cafi , ove il cranio è fcoperto affatto 
per accidente ; e quell’ è vero non folo allorquando effe 
è da principio fpoglio del fuo pericranio, ma ancora quan¬ 
do il pericranio è dilhutto dalla fuppurazione, come io 
molte volte ho veduto » 

L’ espiazione d’ un cranio fcoperto da qualche violen¬ 
za ellerna, e che è femplicemenre fpogliato de’ fuói te¬ 
gumenti fenza avere fofferto alcun altro {concerto* è una 
circoflanza, che non fuccederebbe sì fpelTo , fe non fi ri¬ 
guardato come una cofa certa che ella deve aver luo¬ 
go , e che 1’ oflo deve effere trattato in confeguenza . 
La telfitura molle dell’ offa de’ fanciulli , e delle perfone 
giovani , fomminiffrerà non di rado un’ incarnazione , che 
coprirà la loro fuperfizie, e renderà l’esfoliazione alfoluta- 
mente inutile ; ed anche nelle perfone d’ una età ma¬ 
tura , le di cui offa fono più dure , 1’ esfoliazione è 

fpeto volte l’effetto tanto dell’ arte , che della Natu¬ 

ra ; ed effe è fpeffe volte dovuta al metodo della cura, che 
fi crede proprio a produrla , perchè fi opera nella fuppo- 
fizione che effa fia neceffaria . Alcune volte per vero 

dire fuccede ehe una picciola fcheggia fi fepara neceffaria- 

mente, e che l’ulcera non può effere guarita, finche que- 
fla feparazione non è fatta * Ma quefla fpecie d’ esfolia- 
zione farà leggeriffima, e piccioliffima, in paragone di quel¬ 
la , che .fi procura per mezzo dell’ arte, medicando la fu- 
perficie dell’ offo nudo con delle tinture fpirùofe ec., ed 
alloraquando una piaga nella teda, effendo 1’ offò fcoper- 
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to, ma fano , e nòti danneggiato, annunzia della difpofi- 
zione a guarire fenza espiazione , non pub mai edere a 
propofiro 1*opporfi alla Natura, e sforzarla a fare una cofa, 
a cui efla non e in alcuna guifa difpofia, e fenza la quale 
efla adempirebbe meglio alle fue ville . 

Se una porzione de’ tegumenti è fiata lacerata , é di- 
fiaccata da una forza sì grande , che il cranio , e le par¬ 
ti che vi fono rinchiufe abbiano incontrato un qualche 
fconcerto , la immediata riunione diviene allora imprati¬ 
cabile , e farebbe imprudentilfima cofa il tentarla . Quello 
cafo è d’ un’ altra fpezie . Tutta 1* attenzione fi deve 
portare yerfo le parti, che provano lo fconcerto più con- 
fiderabile , e tutto ciò che qui è neceflario di dire fi e 
che, quantunque un tale accidente ricerchi ì’amputazióne 
di qualche porzione de’ tegumenti, non conviene pertan¬ 
to tagliare , anche in quella rircoflanza , fe non quello 
eh’ è aflolutamente necelfario per ifeoprire il cranio, e 
fare una medicatura convenevole , In una parola, fia 
che fi confideri la porzione de’ tegumenti lacerata come 
pelle , o come fede de’ capelli , non conviene giammai 
tagliarne inconfideratamente, oppure fenza una affoluta ne- 
celfità , 

Le picciole ferire , cioè quelle che fono fatte con iflro- 
menti, o con corpi, che forano, oche pungono, ma 
non tagliano , fono in generale più difpofie ad infiammar? 
fi , ed a recare della pena, che quelle, che fono più con- 
fiderabili ; e nella tefta particolarmente elle fono qualche 
volta accompagnate da una sì grande infiammazione, e da 
fintomi sì gravi, eh’ effespaventano l’ammalato, ed il 
chirurgo . 

Le parti fufcettibili di Iefione in quella fpecie di feri¬ 
te , fono la pelle, la tenitura cellulare , i tendini feoper- 
ti de’ mufcoli, ed il pericranio . 

Se la ferita non attacca che la tenitura cellulare, fenza 

toc- 
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toccare 1* aponeurofi , od il pericranio, 1* infiammazio- 
ne, e T enfiagione attaccano tutta la reità , e la faccia , 
la di cui pelle prende un colore giallafifo , ed è qualche 
volta coperta da vefcicbette, contenendo una ferofità dello 
(telTo colore , Riceve 1’ impresone delle dita, diviene 
pallida in un momento , e riprende fubito dopo il fuo co¬ 
lore infiammato , Nel toccarla non è tanto dolente , e le 
palpebre come pure 1’ orecchie partecipano Tempre della 
tumefazione r te palpebre particolarmente fono qualche 
volta così diltefe , che fi trovano chiufe . La fete , ed un 
calore febbrile s’unifcono ordinariamente a quelli fintomi. 
L’ammalato non trova alcun ripofo , ha un pollo velo¬ 
ce , ed ha quafi Tempre dellè tiaufee con una difpofizione 

a vomitare . 

Quell’ accidente fuccede ordinariamente alle perfone d 9 
un temperamento biliofo, ed in fatti è un’ infiamma¬ 
zione della fpezie erifipelatofa , Porta qualche volta un 
afpetto fpaventevolg , ma non è fpeflb accompagnato 
da pericolo . £' vero che la piaga non ha un afpetto fa¬ 
vorevole , e che dalla piaga nprì forte una materia lodevo¬ 
le nel tempo, che continua la febbre : ma anche allo¬ 
ra non è accompagnata da alcuni minacciami fenome¬ 
ni, ne da que’ fintomi , che annunziano qualche internq 
fconcerto , I tegumenti continuano ad elfere aderenti 
al cranio, e l’ammalato non fofFre nè quel dolore tenfi- 
vo , nè quella faticofa agitazione, che ordinariamente ha 
luogo, quando {e parti fitua{e fotto il cranio fono fcon- 
cenate , 

Il falafio , i dolci purganti, e 1’ ufo de’ rimedi febbri 
fughi ordinar) , particolarmente della fpecie neutra, ope¬ 
rano comunemente la guarigione in poco tempo. Con¬ 
fumati che fieno i fintomi , la piaga prende tolto un fa¬ 
vorevole afpetto , e fi guarifce prontamente Tenia alcuna 
pena, 
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Le ferite , e Je contufioni della teffa, che interefland il 
cervello , e le fue membrane , fono pure foggette ad una 
Ipécie d’ enfiagione , e d* infiammazione erifipelatofa : ma 
qileffa è molto differente , tanto pel fuo carattere , quan¬ 
to per le confeguenze * dalla precedente. 

In quell’ infiammazione , che è uno degli effetti dell’ in¬ 
fiammazione delle meningi, ì fintomi febbrili fono molto 
più confiderabili , il polfo é più duro , e più frequente, 
P anfieta e P agitazione fono effremamente faticofe, il 
dolore della teda e ecceffìvo ; e ficcome quella fpecie dì 
fenomeno e fpeffiffìme volte, in quelle clrcoftanze, P an- 
ticorriere immediato della materia che fi forma tra il cra¬ 
nio , e la dura-madre , ella è qrdinariamente accompagnata 
da irregolari brividi , che non fono feguiti da un critico 
ftìdore , e che non procurano alcun follievo all’ammalato. 
A ciòcche io dico, fi può aggiungere che nel primo cafo 
la rifipola comparifce comunemente ne’ tre, o quattro pri- 
mi giorni ; all oppollo nell’ altro non fi manifella che mol- 
ti giorni dopo l’accidente, allorché la febbre fintomatica é 
arrivata ad un cefro grado . Nella femplice rifipola , che 
àccompagna la piaga fatta nella teffitura cellulare, febbe- 
ne la macella delia piaga fia cruda e non digerita , non fi 
olìerva alcun altro fegno d’accidente ; il pericranio é fer¬ 
mamente aderente al cranio ; ed allorché la febbre cella , 
tutti li fintomi prendono tofro un benigno carattere . In 
quella , ché accompagna la lenone fatta nelle parti fituate 
lotto il cranio, non folo la piaga ha un afpetro totalmen¬ 
te difpiacevoìe , ma ancora nella fua vicinanza il peri- 
cranio lì fepara fpontaneamente dall’ odo. ed abbando¬ 
na tutta P aderenza con lui . In una parola il primo é 
un accidente, che procede da una compleffìone bilio- 
fa , e che non indica alcun altro difaftro; l’altro é un 

. . L* . f 9 t 

fintomo , od una parte della malattia , che è prodorta da 
una Idione farw alle membrane del cervello • L’ uno 
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non fa prefagìre cofa alcuna di fpiacevole per l’ammalato , 
o il male, che potrebbe feguirne , è di picciola confe» 
guenza, e termina quali Tempre felicemente: l’altro ef- 
pone ad un grande pericolo , e termina comunemente in 
un modo .funefto. Non v’è adunque bifogno di fare offerva- 
re che è dovere di qualunque Pratico d’apportare tutta la 
potàbile diligenza per difUnguerli l’uno dall’altro. 

Se la ferita è picciola , ed ha traverfata la tetàtura cel¬ 
lulare, 1’aponeurofi , ed il pericranio, eli’ h qualche vol¬ 
ta accompagnata da fintomi molto difpiacevoli , ed anche 
moltitàmp fpaventofi , ma che dipendono da una caufa 
differente, e fono molto facili da diftinguere da ciò, che 

è flato menzionato . 

In quello cafo i tegumenti del cranio infiammati non 
giungono allo fteffo grado di tumefazione, come nel¬ 
la rifipola ; non ritengono 1’ impresone delle dita ; fo¬ 
no d’ un colore roffo caricato , e che non è mefcolato 
colla tihta gialla della rifipola ; comparifcono tefi , e 
fono , nel toccarli, efiremamente dolorofi . Siccome que¬ 
lla non è qui un’ affezione della tefifitura cellulare , e che 
1’ orecchie , come pure le palpebre non fono coperte dal¬ 
le parti , che fono la fede della ferita , fono effe rare vol¬ 
te comprefe , per non dire giammai , dalla tumefazione , 
febbene partecipano dell’ infiammazione generale della pel¬ 
le . Vie pure per Io piu un dolore di teda acuto f ed 
una febbre portata ad un tal grado , che fcaccia il Tonno , 

e qualche volta produce 11 delirio . 

V ammalato , che fi trova in quella fituazione, ha pili 
bifogno di replicati falaffi, di quello , che e attaccato da 
una rifipola . L’ ufo delle fomentazioni calde e necef- 
farlo ne’ due cafi per mantenere la pelle in uno fiato pro¬ 
prio a'favorire la trafpirazione ; ma fi pub impiegare uti- 
Utàmamente nell’ ultimo un cataplafma ammolliente , eh’ è 
ordinariamente vietato nel primo t 
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Allorach'e i fintomi non fono molto predanti, ed li 
temperamento dell’ ammalato non è molto infiammabile , 
Quello metodo è fuffìciente . Mai alcune volte fuccede 
che i tegumenti fono così tefi', che’ il dolore è così 
grande , e la febbre fintomatica t»ntd cònfiderabile, che 4 
fe fi attende l’effetto lento di quello metodo',- li vita dell* 
ammalato è efpolla per la continuazione della febbre j od 
altrimenti, che l*aponeurofi, ed if perìcranio offefi fuppu- 
rando , formano un àfceflo , e rendono T accidente ribel¬ 
le ^ e diffìcile a guarire^ Ora fi allontaneranno fpeflìlfime 
Volte tutti i cattivi fintomi, facendo fopra la parte ferita , 
e fino all’ olio una femplice incifione d’ uri mezzo polli¬ 
ce i o d* un pollice circa di lunghezza ; e fe fi fa quello à 
tempri , gfi altri mezzi diverranno inutili j 

Gli accidenti , a’ quali i tegumenti del cranio fono 
foggetti per contufione , o i fenomeni prodotti in que¬ 
lla parte per la caufa generale ,- che abbiamo nominata , 
pofiono i per mettere un miglior metodo nella noflra' ma¬ 
niera di procedere , dividerli in due dalli : cioè quelli, 
ove i! male fi limita puramente a* tegumenti ^ e quelli, 
ove interefiate fono 1 ’ altre parti ì 

l primi, che fono i foli , che noi prefentementé efa- 
miniàmo, non fono per verità d’una grande confeguenza $ 
confiderati in fe medefimi .■ O la tumefazione f che li ac¬ 
compagna, è molto facile a cónfumarfi , o il fangue travri- 
fatò che 1 * occafiona è facilmente evacuato per mezzo d’ 
tìna' precida apertura Io adunque non avrei creduto che 
folfero' d’urr affai grande importanza per meritare di ritro¬ 
vare qui luogo , fenza una circollanza accidentale che 
qualche volta li accompagna * e per cut fi può beni filmo 
«fiere indotto in errore * 

Allorché i tegumenti del cranio ricevono un colpo 
cònfiderabile , fuccede 1 fpefle volte che una quantità di 
fangue travafato forma fubjto uri tumore , che fenza 

dif- 
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«difficoltà fi difiingue da tutti gli altri , e che comune* 
mente è molto facile a guarire* Ma qualche volta foprav^ 
viene che quella fpecier di tumore fa provare alle dita di 
quello che lo efamina fenza predarvi tutta la neceflari» 
attenzione , una fenfazione così famigl favole a quella, che 
fi rimarca nd cafa d’ una frattura con deprelfione del cra¬ 
nio, eh’ e cofa poflibililfimS che fi inganni * Ora fa nel-, 
la falfa fuppofizione, che vi fia frattura,' il Chirurgo ta¬ 
glia i tegumenti tumefatti, corretrifehio di fare faffri- 
re al fuo ammalato de’ dolori inutili , e nello fleffo tempo. 

di efporre la fua riputazione * 

Il tatto in quello calo è così faggettd a condurre nell 
errore, che conviene fampre , prima di proferire il fuo 
giudizio , ricorrere alle altre circofianze, ed a tuttrgli altri 

fintomi . ■ •- - 

Se una perfana , avendo nella tefla un tumore prodotto' 

da un colpo , ed accompagnato da’ fenomeni , de’ qua¬ 
li abbiamo fatto difeorfo , prova net medefimo tempo 
qualche fintomo , che comparifea edere T effetto d’ una 
prelTìone efercitata fapra il cernito , ed i nervi, o' d’ un» 
qualche lefione fatta alle parti interne , è ragionevole o 
anche recedano di dividere i tegumenti , per efamtna- 
re lo fiato del cranio . Ma fa non fi manifafia alcuno di, 
quelli’ fintomi generali, e fa il malato 'e in buono fta^ 
to rapporto ad ogni altra villa » la fenfazione, di cui 
abbiamo favellato , che raflbmiglia a ciò che ha luogo nel 
cafa di frattura, non efige quell* operazione, e non au¬ 
torizza il Chirurgo a farla; perché fi riconofcetà fpede vol¬ 
te che quella fenfazione non era che un’illufione ; ed il 
cranio, elfendo i fluidi travafati una volta 1 confumati, 

I fj f « f I %' I ‘ * 1 . ■ ;/ J f' I V T f ' * ‘ 

rimarrà fano , ed intanto * . ■ ’ 

La feconda fpecie di tumefazione , che accompagna la 
contufione de* tegumenti , cioè quella , che è dovuta 

alla lefione fatta al cranio, ed alle parti, she vi fan? 

• * ' r con- 



t* LESIONI DELLA TESTA 

contenute ì procede , e talmente dipende da quefla Iefio- 
ne, che non è qui il luogo di confìderarla. Ma noi la 
efamineremo paratamente quando parleremo degli acciden¬ 
ti , che fopravvengono al cranio per la collifione , o per 
Ja conrufione . 

* Da ciò, citi è flato dettò , apparifee che i tegumenti del 
cranio prefi in un fenfo generale, fono foggetti , qualora 
fono feriti o contufi , ad edere attaccati da quattro fpe- 
cie di tumore , ciafeheduno de’ quali ha una caufa molto 
didinta, e ricerca o permette una cura differente. 

La prima fpecie di tumore ha luogo fenza alcuna le- 
fione fatta alle parti che fono contenute nel cranio : que¬ 
lla non ricerca alcuna operazione, e quafi Tempre s’ottie¬ 
ne la guarigione per mezzo dei rimedi generali . 

La feconda , o quella che è prodotta dalla feparazione 
fpontanea del pericranio dal cranio per, una confeguenza 
di qualche lefione fatta alle parti interne, non è da princi¬ 
pio accompagnata da fintomi molto fpaventevoli ; ma chi 
ha offervato il loro progreflo , e fatta attenzione al loro 
termine, deve fapere che quello cafo è funeflo , che ref* 
He fpede volte a tutti i rimedi, che piu d’ogni altro 
efige i più pronti foccorfì, e che i primi fintomi fo¬ 
no gli anti-corrieri d’ altri mali, cioè dell’ infiammazio- 

4 # M W 

ne delle membrane del cervello , della loro putrefazione , 
e della formazione della materia marciofa tra quelle, ed 
il cranio. 

La terza cede , è veriflimo, qualche volta alle eva¬ 
cuazioni , ed a’ topici raddolcenti , ma qualche vol¬ 
ta pure è accompagnata da fintomi , che fono troppo 
predanti per attendere 1’ effetto di quefii rimedj ; ed 
è fufcettibiie di ricevere un immediato follievo dall* 
incifione delle parti infiammate , ed irritate , quando 
al contrario la medefima operazione fatta nella pri- 
tua fpecie di tumefazione, darebbe probabilmente mag¬ 
gior 




DA CAUSE ESTERNE. 17 

gior intenfione alla malattia , ed aumenterebbe i finto¬ 
mi . 

La quarta ; che rifulta da un fangue travafato, efige 
rare volte alcun’ operazione chirurgica . Il tempo , e 
1’ ufo de’ topici difcuflivi ordinar) ( a ) la diflìpano quali 
fempre , e fe effe diviene qualche volta un oggetto del¬ 
la piti grande' confeguenza , quello Unicamente avviene, 
perchè è poffibile di nqn conofcerla e di trattarla malif- 
fimo. 


(<*) Fra quelli rimedi, io non ne conofco alcuno che li poffa 
paragonare ad una difioluzione di fale ammoniaco crudo nell* 
aceto, e nell’ acqua, 0 nello fpirito di vino. 
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Effetti delta Contusone Jopra la Dura-Madre e 1 le 1 

parti) che fono contènute nel Cranio . 

% % 9 I à <* | g • | ' • • J f ^ | ^ ^ m AA 

/ » ^ ^ *♦' r J 0 ' ^ 4 A ! «L « 

T)ER ben comprendere ciò, che riguarda quella lezione * 
ed averne una chiara idea, £ neceffario richiamarli alla 
memoria che i vafi del pericranio , quelli della diploide, 
o della fofianza midollare , che fi trova in alcuni luoghi 
tra- le due tavole dell 5 olio del cranio , e quelle della 
dura-madrehanno tra dì loro una libera, continua r e re¬ 
ciproca comunicazione ; che quella comunicazione e favo¬ 
rita da innumerabili pertugi, che fi incontrano in tutte le 
parti della fuperficie del cranio, fia internalo fia efierna, co¬ 
me pure nelle future ; che da quella libera comunicazione 
dipende Io fiato fano di tutte le parti, che il cranio con¬ 
tiene ; e che la fua interruzione , o difiruzione fa nafte- 
re i fintomi , che accompagnano le violenti contufioni 
della tefia , i travafamenti< del fluido tra il cranio ,- e la du¬ 
ra-madre, l 5 infiammazioni di quella membrana, e le fem- 
plici fratture del cranio fenza deprefiìone « 

Il pericranio è così fortemente attaccato* alla fuperficie 
efierna del cranio, che non fi può feparamelo fenza una vio¬ 
lenza efirema: e qualora quella violenra feparazione ha luo¬ 
go in un ioggerro vivente, fi vede fempre, particolarmen¬ 
te fe egli c giovane, una infinità di piccioli pertugi, che 
li aprono' nella fuperficie del cranio , da 5 quali cola il 
langue fenz 5 ofiacolo . La dura madre , che è una mem¬ 
brana forte , è quafì tanto flrettamenre attaccata alla fu¬ 
perficie interna del cranio , quanto lo è il pericranio al¬ 
la fuptrficie elferna , e per li medefimi mezzi, cioè per 
li vafi ; ciò che conferva , e mantiene una circolazio¬ 
ne , ed una conri/ma comunicazione tra le due meni-' 

bra- 
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trane, e 1’ offa, che le dividono . Quell’è provato in 
una maniera , che non lafcia alcun dubbio , da tutti i fe¬ 
nomeni , che apcompagnano 1’ operazione per mezzo di 
cui fi fiacca il perivamo in una perfon^ vivente , o quel¬ 
la con cui fi fepara il cranio dalla dura madre in un ca¬ 
davere . Nel primo cafo il l'angue lederà , come già lo 
feci rimarcare , da ciafcun punto della fuperfizie del 
cranio : nell’ altro non (blamente fi avrà bi fogno d’ impie¬ 
gare un grado confiderabile di forza per feparare 1’,. odo 
fuddetto dalla membrana, che gli e fottopofia, ma an¬ 
cora fi vedrà , qualora la feparazione farà terminata , parr 
ticolarmente fe il foggetto fopra di cui fi travaglia , 
è fiato impiccato, oppure morto di apoplefia ; fi vedrà, io 
dico, un gran numero di punti infanguinati fparfi (opra 
tutta la fuperficie della dura-madre , i quali , fe fi afeiu-, 

, lafcieranno , tofio fcapparé delle nuove goccie .di 
fangue , perchè eglino altro non fono che 1’ efiremità de’ 
vafi rotti . Quelli vali fono groffifiìmi nel luogo delle 
future $ e nelle circonferenze : dunque quello è medefima- 
mente il luogo j in cui l’aderenza è più forte , e l’emor¬ 
ragia , che vi fuccede nella feparazione , è più confidera- 


ganò 


bile i 

Molte perfone hanno giudicato che la dura-madre non 
folfe attaccata al cranio che nel luogo delle iuture ; che 
elfa folfe libera e fenz’ alcuna connefiione collo fjeflb in 
tutte 1’ altre parti : che efl’a continuamente godelfe d’ 
una fpezie di movimento ofcillatorio , e che s’ elevaf- 
fe , ed abballile alternativamente . Quella opinione ha per 
fondamento il fenomepo , che prefenta la dura-madre in 
un loggetto vivente , allorquando una porzione del cra¬ 
nio è fiata portata via . Nulladimeno quantùnque altri 
celeberrimi Autori l’abbiano adottata, ella non è appog¬ 
giata nè alla verità, nè alla natura ; e non fidamente ha 
condotto nell’ inganno alcuni Pratici fopra la firuttura del- 

B 2 ...... la 
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la difpofizione della dura-madre , ma ancora ha dato loro 
^s^élle falfe idee fopra le fue malattie . 

La dura-madre fa , rapporto alla fuperfide interna deli’ 
offa del cranio, 1’offizio del periofiio nella medefima guir 
fa , che lo fa il pericranio relativamente all’ altra fuperfi- 
eie : per lo meno è cofa ficura che quelle due fuperfide 
non hanno certamente altro periofiio; e particolarmente la 
dura-madre ha una conneflione così forte e così univer- 
fale , che ella è incapace di fare il minimo movimento . 
L’abbaiamento, e l’innalzamento alternativi di quella mem¬ 
brana , che s’ offervano qualora una porzione del cranio 
portata via ne Iafcia vedere allo fcoperto una parte , non 
devono elfere attribuiti ad alcuna potenza , che rilieda in 
eia . Quello movimento alternativo dipende da una dif- 
ferentiffima caufa ; egli non ha , nè può avere luogo che 
nel cafo , ove una porzione del cranio fìa fiata tolta via 
per forza; e per confeguenza non fi può riguardare nè co- 
me naturale , nè come neceflario, 

I colpi , le cadute , e le altre percoffe poiono rompere 
alcuni vafi de’ piò confiderabili, che fiabilifcono la comu¬ 
nicazione fra la dura-madre ed il cranio , ed allora fi 
fparge una certa quantità di fangue fopra la fuperfide di 
quella membrana . Quella è una fpecie di rravafamento fan- 
guigtio, ed in effetto il folo, che poffa eiere formato tra 
il cranio , e la dura-madre . Se i vali rotti lono piccioli , 
e fe la quantità del fangue fparfo è picciola, i fiuromi fo¬ 
no ordinariamente leggeri , e cedono ad una medicatura 
convenevole (a) . Se i vali rotti fono groffi , od in 


gran 



(*) Ben fi fuppone fenza dubbio, che io prefentemente par¬ 
lo in un fenfo generale; perchè fi fa che una quantità picciolif. 
lima di fluido. travafato produrrà , in certi cali , i fintomi Ji 
piu fpaventevoli, e li piò urgenti, ed in altri, che una quan- 
ma confiderabne non ne produrrà alcuno « 
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qtarì numero, e fé la quantità del fluido travafato è cori" 
fiderabile , i fintomi fonò ordinariamente urgenti a propor¬ 
zione. Ma leggeri , o gravi, fpaventevolì nel momentoflef- 
£q - o dopo, fono eflì fempre tali, che annunziano una 
ptéfiìone efercitata fopra il cervello , ed i nervi ; e quelli 
fintomi fono la ftupidezza , 1’ afTopimento , e la diminu¬ 
zione o la perdita del fenfo , della parola , e del movi¬ 
mento volontario . 

Non v } è Pratico che non fappia ché quelli fintomi fo¬ 
no fpefle volte la confeguenza de’ colpi nella rella. Ma 
fuccede pure con frequenza, per la medefima fpecie di 
violenza, che alcuni de’ piccioli vafi, che mantengono la 
circolazione tra il pericranio , il cranio e la dura-ma¬ 
dre , fono così fcoHcertati, che non h loro potàbile dt 
adempire a quell’ uffizio , febbene non ve ne fieno alcuni 
talmente rotti , che producano un attuale fpargimento dt 

fangue . 

I colpi confiderabili * che portanfi fopra il mezzo dell 5 
offa in qualche difìanza dalle future , fono frequentitàma- 
mente feguiti da quella fpecie d’ accidente . Le tonache 
de’ piccoli vafi, che efpofle'fono alla violenza, s’infiam¬ 
mano , cadono in fuppurazione , e per una confeguenza 
necelfaria di quello cangiamento , il pericranio fi fepara 

^ | t | , a fj | « ^ f I | > L • a » *1 i • I & 1 l | ^ | | 1 ) ^ i I J 

dalla fuperficie efterna, e la dura-madre dalla fuperficie 
interna dell 5 oflo , ehe ricevette il colpo (</) . La dura¬ 
madre fubito dopo V infiammazione , cade in fiippùrazio* 



(a) Xn qual guifa il pericranio può egli diftaccarfi dall’ 
offh nella circonferenza del colpo ? Non farà ciò prodotto dallo 
fcotitnento , o tremito di tutte le parti integranti del cranio ? 
Se accade in confeguenza d* un tremito limile , che un numero di 
filetti, che attaccano il pericranio al cranio, fi fono diftaccati ? 
per la fteffa ragione molti filetti * che attaccano la dura-madre ai 
cranio 5 hanno dovute romperli medelìmamente. Le Dran . 
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tie , e fomminiftra una materia , che rifiagnandofi tra effe 
ed il cranio , e non avehdo alcuna ufcita naturale , per 
mezzo di cui pofla evacuarli, dà origine a molti fpàven- 
tevolilfimì fintomi, ,ed è fpefTe volte la cagione della mor¬ 
te dell’ ammalato . L’ effetto di quella fpecie di violen¬ 
za fi limita frequentemente a’ vali , che unifcono la 
dura-madre col cranio, ed allora la materia è efleriore rap¬ 
porto a quella membrana . Ma qualche volta fuccede 
che dalla forza del colpo , o della fcolla , i vali , che 
padano fra le due meningi, e le unifcono , fono offefi nella 
flella maniera; ed in quello calo fi trova la materia forma¬ 
ta in feguito del colpo e della fco(Ta fopra la fuperficie 
del cervello, o fra la pia madre e la dura-madre, come pure 
lopra la fuperficie dell’ ultima membrana, o forfè in quelli 

tre luoghi nel medefimo tempo » / 

La differenza che pa(fa fra quefla fpecie di malattia , pro¬ 
veniente da un travafamento di fangue, e la medefima fpe¬ 
cie dipendente da una commozione delle parti midollari 
del cervello, è fenfibile e confiderabile . Tutti i fintomi 
prodotti dal travafamento fono , come già lo dilli , quelli 
che procedono dalla preffione che provano i nervi ed il 
cervello , e dall’ odacolo che s’ oppone alla circolazione 
del fangue in quell’ organo, cioè la fiupidezza, la perdita 
del fenfo , e del movimento volontario , i polfi ingombra¬ 
ti , la refpirazione difficile, e laboriofa, ec., e ciò, che è 
importantiffimo di rimarcare , fe lo fpargimento è confi- 
detabile , quelli fintomi comparifcono lofio , o prontilfi- 
mamente dopo 1’ accidente . 

I fintomi , che accompagnano Io flato d’ una infiam¬ 
mazione , o putrefazione delle membrane in feguiro di 
qualche violenza efierna, fono molto differenti (a). Que¬ 
lli 

(*) La differenza tra quefti due effetti d’una violenza efter- 
pa è fiata peritamente comprefa da Berengario Carpenfe, il 

qua» 
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Ai f on o tutti della fpecie febbrile, e giammai nel principio 
indicano alcuna preflìone contro natura . Quelli fìntomi 
fono il dolore della tetta , 1 ’ agitazione , la vigilia , un 
pollo duro e frequente , il calore e la fecchezza della 
pelle, il roflore del vifo, degli occhi infiammati,, le nau- 

i'ee, il vomito, il brivido, e nel fine le convulfioni, ed il 

delirio . Inoltre non fe ne rimarca ancora alcuno fubito 
dopo l’accidente, ed etti non fi manifeftano ordinariamen¬ 
te che in capo di alcuni giorni (a) . 

Una clatte di fintomi è prodotta da un fluido travafato, 
che fa fopra il cervello e 1 ’ origine de’ nervi una tale 

preflìone, che altera, e,d abolifce il fentimearo ed il 

movimento volontario » L’ altra ,e cagionata dallo fla¬ 
to infiammato , o putrido delle membrane che copro¬ 
no il cervello ; e gli organi de’ fenfi ne fono rare volte 
0 ff e fi j quando quello per altro non fucceda nel fine della 
malattia , allorché fi è formata una quantità confiderabile 
.di materia , che deve efercitare la medefima preflìone che 


ri 1 lrhp altro fluido » 



quale ha beniffimo fcritto intorno a quello foggetto. Ecco come 
egli fi efprlme: Interdum etiam a conrnfione non rumpitur altqua 
.vena , fed rumpuntur ligamenta illa du f <9»w)àtYÌs , aquibus refudat 
dliquid: biffe vero nifi juccurratur , accidunt f#va accidentia & mors . 

Paolo Egineta ha egli pure fatta una parti colar iihm,a diflin- 
zione fra il grado di contusone , chp non attacca fe non la ta¬ 
vola efteriore del cranio, e quella che offende la dura-maorn . 
Tono contufionis bujus du# exifìunt differenti# : vel enim calva 
per totani tpfius crafftiem contunditur ; ut frequenter etiam ceretta 

membrana abfcefftt occupetur , vel . / - 

(a) Nulla autem barurv} contufionum f afpeRu dtgnojct poteff; 

qualis riempe , quantave fit . Non propinus ab itlu malum fe vi- 
dendum pr&bet, Hippocrates. 

Sed accidentia ì ftt<* Jequuntur ad prtdittam contufioncm , tnter 
commiffuras , non fune per contufionem tantum , jed funt per pu- 
trefaftionem panniculi Uff ; & cum venit ad certam quantttatem 
dtterminatam incipit febris , & alia accidentia: & tandem / equi ~ 

tur mors , nifi cito fuccurratur . J. Berengarius Carpenti*. 
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Io non ignoro che b un’ opinione generalmente accer¬ 
tata , che il fangue tortito da’ Tuoi vali, e toggiorrran- 
te in una parte diviene marcia; e che la materia, che 
lì trova fopra la fuperficie della dura-madre, verfo la fine 
de’ cali, de’ quali ho parlato, era npl principio un fan¬ 
gue rravafato . Io temo che fi ifia ned ir panno sì per 
ana, che per 1* altra vifta. Egli b provato, io credo, len¬ 
za conrraflo dalla giornaliera eiperienza , e da molti efem- 
pj , come fono 1 ’ aneurifme fatte da punrnra , dalla ri¬ 
tenzione , e dal foggiorno del fangue menfiruale nella ma¬ 
trice per l’imperforazione della vagina , e tutte P ec- 
chimofi , che il fangue puro , fortito da’ vafi per P ef¬ 
fetto di qualche violenza efierna , e riparato dal contat¬ 
to dell’ aria , non fi converte in materia marciofa . La 
vera marcia non può rifultare femplicemente dal fangue, 
come fi può vederlo dal modo , in cui fi forma in rutti 
gli afcefTi, ed in tutte le circofianze, che accompagnano 
la fuppurazione ; ed io fono tanto certo quanto fi può ef¬ 
fetto dall’ oflervazioni, e dall’ efperienza , che la materia 
che fi trova fopra la fuperficie della dura-madre, dopo 
le grandi contufioni nella teda , non fu mai un fangue 
puro . 

Gli Autori Francefi hanno in fatti divifi i fintomi di 
ciò che chiamano una contufione nella teda in due fpe- 
cie , e li hanno denominati fintomi primitivi o origina¬ 
ri , e fecondar; o confequenziali . Contano fra i primi la 
perdita del fentimento , P emorragia , P involontaria eva¬ 
cuazione dell’ urina e degli efcrementi , la grande propen- 
fione al tonno, ec., e fra i fecondi la febbre, il delirio > 
il brivido, le convulfioni ec. EfTr attribuifcono gli uni 
al fernplice travafamento del fangue , e gli altri alfa fua 

putrefazione . 

Quella fpiegazione, quantunque ingegnofa , e fpecrofa, 
non è certamente fondata fopra i fatti . Conviene cori¬ 
fe f- 
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feflare che le due fpecie di fintomi fono molto dittiate 
una dall’altra sì per la loro natura, che pel tempo, in cui 
fi manifettano, e per la maniera, con cui comparifcono . Sm 
qu i 1* offertone 'e vera. Ma dopo tutte 1’ ofTervaziom e 
le ricerche, che io feci fopra i foggetti viventi e fopra i 
cadaveri, quefte mi fembrano dipendere da caufe molto 
differenti. Egli è incontraflabile che quefte due fpecie di 
fintomi qualche volta concorrono nel medefimo malato , e 
quindi il cafo fi forma complicato , e più difficile ad edere 
giudicato : ma quefto cafo non fuccede collantemente , ed 
anche qualora ha egli luogo, non pollo difpenfarmi da pen- 
fare che non vi fieno ordinariamente fegni caratterittia di 
ciafcheduna sì dittimi , che provino la verità di ab che 

io ho avanzato. iv , 

Affine di fviluppare la mia maniera di penfare piu chia~ 

ramente che fia poffibile, io vado a confiderai lo flato in¬ 
fiammatorio della contufione in fe medefima , ed indipen¬ 
dente da ogn’ altra lettone, a cui ella può eflere accidental¬ 
mente unita. . 

Se non vi 'e nò crepatura , nò frattura nel cranio , ne 

travafamento , nò commozione al difotto del cranio , e fe 
i tegumenti non fono nò feriti, nò confiderabilmente con. 
tufi , fi fcopre P accidente, o fiffa P attenzione rare vol¬ 
te avanti lo fpazio di alcuni giorni, IL primo fmtomo e 
ordinariamente un dolore alla parte che ricevette il col¬ 
po . Quello dolore , quantunque limitato nel principio a 
quella parte , lotto s’eftende per tutta la tetta , ed è ac¬ 
compagnato da un languore, o da una proflrazione di for¬ 
za , e da un avvilimento degli fpiriti, che fono fubito fe- 
guiti da naufee , da voglie di vomitare, da vertigini , da 
un polfo veloce, e duro , e dall’ impoffibilità di dormire 
almeno tranquillamente . Un giorno , o due dopo quello 
attacco , fe non fi ufano alcuni mezzi per prevenire 1 in¬ 
fiammazione , la parte percolfa fi gonfia ordinariamen- 
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te, diviene tumida, e fenfibile, ma non dolarofa ; e 1 *en¬ 
fiagione non acquila nè un’elevatezza, nè una efienfione 
confiderabile . Se allora fi divide quella parte tumefatta 
da’ tegumenti , lì trova il pericranio d’ un colore neric¬ 
cio , totalmente feparato , o nella difpofizione d’ eflère fa- 
cililTiinamente dillaccato dal cranio , e tra il qranio e lui 
una picciola quantità d’ una materia icorola , e nera . 

Se il male ha fatto tanto progrelTo , che il pericranio fia 
totalmente feparato, e dillaccato dal cranio, fi troverà 
pure! che il colore di quello, già alterato, non raflomiglia 
più a quello d’ un odo fano . Non è facililfima cofa di 
'dace con parole un’idea di quell’alterazione; nulladimeno 
fi pub concepirla dopo ciò che hanno rimarcato alcuni abi- 

lillìmi Autori («) . _ 

Da quello momento i fintomi fanno ordinariamente un 

progrefio più pronto e più fenfibile , crefce la febbre , la 
pelle diviene più calda , il polfo più veloce e più duro , 
il fonno più turbato , 1 ’ (infietà e 1 ’ agitazione fono più 
fyticofe , e comunemente fi unifcono a quelli fintomi de’ 
brividi irregolari, che non fono feguiti d’ alcun critico 
fudore , e che in vece di follevare l’ ammalato , aggiungo¬ 
no conflderabilmente de’ mali . Se i tegumenti non fo¬ 
no fiati di vi fi, o tagliati fino al momento , in cui i fin¬ 
tomi hanno fatto un tale progrelTo, fi troverà 1’alterazio¬ 
ne del colore dell’ olfo moltifiinjo rimarcabile . In fatti, 

fa- 
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(a) Io diftinguo particolarmente Falloppio tra quelli Autori. 
lnhictatis diligenter ex deteBum ; quod oi , quando efi in natura, 
ina eli colorii [ubrubrt , non candidi prorfus , nec rubri prorfus , 
r ed ’efl veluti color mifius ex albo deeli nani ad Yubicundum , ut fi 
multo lafle , aut alio colore candido poneres parum fanguinn , ve 
alterius rei rubra: . Std fi videriris inaqualitatem colorii in tpjo 
clfe deteBo, ita ut adfint velutt punB*-colora albi, & aridi oJ]y , 
qute arida parricida aliquando majores funt , aliquando minores , ere. 

fidata quod os fit contnfium . ' 
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fari e-fi piu bianco, e più'fecco che un oflo fano, o 
come ‘l'alloppio ha offervato beniffimo , piu raffomighan- 
te ad un oflo morto . Sì troverà pure, in quefto flato, 
la marcia, od il fluido raccolto tra eflo, ed il per.cranio 
nella piu grande quantità , ed il pericranio avrà -un affet¬ 
to più mortifico , e più livido . 

In quello flato di cofe , fe la dura-madre e fcoperta , fi 

vedrà che effe non è più aderente alla fuperficie interna ce 
crànio, che ha perduto il fuo vivo ed argentino colore, 
e che e coperta da una fpecie di muco , o dt materia pu¬ 
trida , ma non da fangue , In quello periodo , tutti i 
fintomi avanzano rapidiflimamente : il male di teliate la 
fete divengono eccellivi, la forza diminmlce , i brividi (o- 
no più frequenti, e finalmente finifce la ragedia con mo¬ 
vimenti convulfivi , accompagnati in alcuni da delirio , 

ed in alcuni altri da paralifia , o da Coma (*), 

Se 



fa') Tutto il corfo di quella terribile malattia è efatt.ffirna- 

«X, ■ »>■>>:■> f f sato da LI i 

effe '[cpàrata ,vel aliquà modo he fa ( fano & UUfo ex.flenu 
gene rubent ; ( quod fignum pravum efl 

.1,1# : v t . « «. J 'fZZ7ri fùplrt 

nlitui dolores, & Jebres , Jpafmtts , jyncope , & per ™'A difficili! 

Qua vero Juper cerebri membranam fit , utraqi horrore , 

efl: narri Ufi membranis appara ; ideo enim r ^ ; m0 _ 

ieceàum faciei rubar, calar Unge major quam projb ^ ^ 
do ; fomnique tumultuofi ; ocult Jubptngues , 6 g J 

bemeS ’ Archigenes, de fanguine fubtercurrente, 

P. e Largelata , dopo aver efattiffimamente defcrittii^ 
mi, che accompagnano la formazione della ma er p grva 

pio, quando è fratturato , dice : S* autcm /radura fit parva , 
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Se i tegumenti non fono flati tagliati, ,o divifi fino tf 
quello momento , e fe fi pratica allora quell’ operazione , 
fi troverà una fpecie di fluido Tenia colore e di un odore 
molto cattivo raccolto fopra l’ofTo fcoperto, che avrà an¬ 
cora di vantaggio perduto 1* afpetto d’un odo fano ; e fe 
fi fa la perforazione, fi troverà ancora fra «fio e la dura¬ 
madre una materia , che farà comunemente in una quan¬ 
tità confìderabile , ma differente ne’ differenti cali , e nel¬ 
le differenti circoflanze . Quella farà qualche volta ab¬ 
bondante , e fparfa lopra una porzione molt’ ellefa della 
membrana .* altre volte la fua quantità farà minore, ed in 
confeguenza occuperà uno fpazio meno ellefo . In certi 
Cali ha elfa la fua fede foltanto fopra la fuperficie edema 
della dura-madre : in altri fi fparge tra la dura-madre e la 
pia-madre, o anche fopra la fuperficie del cervello e nella 
fua follanza. 

\ " », / I * I " I 1 ( _ p J * -r\ J r ^ ^ t •. * » ^ 1 X w /• V \ 

La caufa prima ed originaria di tutto quello è il col¬ 
po , che fi portò fopra il cranio , Il fuo effetto è di of¬ 
fendere i vali , che mantengono la circolazione tra i te¬ 
gumenti , il pericranio , il cranio , e le meningi ; e per 
mancanza disporre in ufo i mezzi neceflarj per prevenire 
5 mali , che ne dipendono , o di ufare con fuccellò i ri¬ 
medi giudicati a propofito di applicare , ceda la necefla- 
ria e reciproca comunicazione fra quelle parti ; il pericra- 
nio fi fepara dal cranio per effetto della marcia, che lafcia- 
no (cappate i vali rotti ; 1’ oflb , in cui non fi fa più la 
convenevole circolazione , e che e privato de’ fughi nutri¬ 
tivide’ quali ha bifogno, perde l’afpetto fano, che 
- . . ,. t . . avea 


& penetrane , tunc fiunt ili a fona pofi aliquod tempus ; eo quod 
lune bumiditatcs qu<e funt fnb cranio putrefarti ; & tunc fiunt 
illa accidentia . Ed in feguito fòggiunge molto giudiziofamen- 
te ♦ Secundo notes quod omnia illa accidentia pojfunt advtnire ex 
perendone capiti* ^ cranio non fratto» 




•ESTZRNÉ 


*9 


a ^ ea per- V Innanzi ; finalmente la dura-madre, i di cui 
vafi, che al cranio la attaccano \ fono’dfttrurn , od inca¬ 
paci divengono di adempire alle loro tunz oni , fi fepara 
dalla fuperficie inferita di quell’ olTo ? s’ infiamma , e fup- 

rr 1 f f a i’ j-,i Jv ’ V • !2 i fi |Tj ,J ' ’J V W • w ( v» • *• 

ptfra. ■- V v " > ..a .i ^ 

Chiunque farà attenzione ai fenomeni , che prefentaqo 

le parti iritereflate in ciafchedun tempo della malattia, alla 
natura 1 dei fintomi , al tempo della loro inv?fìone , al 
loro progrefTò, ed alla maniera la più frequente, con cu! 
finifcono, ritroverà che fi pub dedurli tutti naturalmente 
e facilmente dalla caufa , che e fiata afiegnata , cioè dal¬ 
la contufione , Siccome l’ infiammazione, e la feparaz one 
della dura-madre non fono un’ immediata confeguenz^ nel¬ 
la violenza , così effe non fono medefimamente immediati 

fintomi i ed ordinariamente non fi manifefiano che dopo 
lo fpazio di qualche giorno . La febbre è nel principio 
leggera, ma quella s’aumenta per gradi . La membrana di¬ 
venendo fe’mpre più affetta, i fintomi febbrili prendono 
più forza ♦ Finalmente la formazione della materia pro¬ 
duce dei brividi frequenti ed irregolari , fintantoché fe 
ne fia raccolta una così grande quantità , che produca il 

delirio , lo fpafmo, e la morte . 

Sino ad ora ho confiderato quefl’ accidente , come noti 

accompagnato da alcun altro male, nè pure da alcu¬ 
na marca efterna di lefione , eccettuata forfè una leg¬ 
gera contufione dei tegumenti . Supponiamo prefente- 
inente che i tegumenti fieno fiati fconcertatì al momen¬ 
to dell’accidente, dal corpo, qualunque egli fia , che ha 
prodotta la contufione ; o che i fintomi , che manife¬ 
sti fi fono fubito dopo 1’ accidente , fieno fiati così fpa* 
ventevoli , che abbia bifognato tagliare i tegumenti, af¬ 
fine d’ efaminare il cranio ; in ut?a parola confideriamo 1 
accidente in qnefìione complicato colla lefione dei tegu- 

à k. * •• r * i ii x \ * T1 


enti. 


In 
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In quello cafo non fi oflerverà per qualche tempo fe noti 
i medefimi fenomeni , che verrebbero fomminifirati da una 
femplice offefa di quelle parti , che non fotte accompa¬ 
gnata da alcun altro male , La piaga, come in una le- 
fione femplice, evacuerà da principio una marcia tenue , ih 
feguiro fuppurerà, comincierà ad incarnarli , la materia 
divenendo Tempre piu lodevole , e prefenterà un afpetto 
affatto favorevole . Ma in capo d’ alcuni giorni , tutte 
quelle felici apparenze (Vaniranno; l’ulcera perderà il fuo 
vermiglio colore, e la fua fuperficie non farà piu come 
feminata di piccioli grani ; diverrà pallida, vitrea , e mol¬ 
le ; in vece d’ una materia lodevole , non evacuerà altro 
che una marcia lottile e fenza colore ; il pannolino y 
con cui ella fi medicherà, in vece di levarli facilmente, co¬ 
me fuccede nel cafo d’ un’ ulcera , che porta una buona 
fuppurazione, s’attaccherà a tutte le fue parti, ed il pe- 
xicranio in vece di aderire fermamente all’ odo fi feparerà 

» I a 

Tutt’ attorno in qualche dillanza dagli orli (a) . 

Quello cangiamento nell’ .afpetto , e nei fenomeni dell’ 
ulcera è prodotto puramente dallo flato morbifico delle 
parti che fono fituate fatto il cranio ; circottanza di gran¬ 
de importanza, che viene a confermare la dottrina, che 
noi abbiamo (labilità , e che è dimoflrativamente appro¬ 
vata , quando fi oflerva che quello fattidiofo afpetto dell’ 
ulcera, e quella feparazione fpontanea del pericranio , 


fi 



(a) Ubicumque autem ex vulnere inteteundum fit , ncque paf - 
fi* homo /ani totem reci per e , neque fervori , ex bis intei ligere 
convenit moriturum ; & quod futui'uni e/{ prognofitcare . Hytme 
plerumque ante diem quartum, a/late po/l fepfimum accedtt febris ; 
qme quum jupervenit , vulnus reddtt noti fui colorts , & /ameni 
modicam effundit , quodque ex ipfo injammatum e/l em ori tur , giu - 
zinofum efficitur , & catnern fate cohdttam repr^fentat . ’ HlPPOCK. 
de Vuln. Gap..... Ulcus ncque alitur , ncque pus maturai, & 
fordidum fit. AkCHIGENES, 
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fi limitano Tempre alla parte , che copre la porzione al- 
tprata od offe fa della dura-madre , e non attacano in ve- 
run modo il rimanente dei tegumenti . Molto piu fe 
enfino fono dati feriti per accidente in qualche_altro luo¬ 
go o fe ne fe data levata via una porzione in qualche 
luo’°o in cui la dura-madre non abbia provata- alcuna leda¬ 
ne là feparaziorte del pericranio non avrà pi'u luogo ; dimo¬ 
doché il didacco- delle parti, che fono fupenormente , tem¬ 
pre corrifponderà a quello delle parti, che fono inferior¬ 
mente r ed il primo non s’incontrerà in alcun’altra parte. 

La prima apparenza d’ alterazione nella piaga fegue im¬ 
mediatamente 1’ invadono della febbre ; e 1’ ulcera diviene 
fempre pili cattiva , a mifura che crefcono i fintomi feb¬ 
brili, che é quanto dire, che 1’ ulcera degenera, e perde 
fempre pi'u il fuo afpetto fano e favorevole „ 

Nello fpazio di tempo , che paffa dall’ invadono della 

febbre fino all’ultimo, e piu funedo periodo, un offer- 
vatore attento rimarcherà la graduata alterazione del colo¬ 
re dell’ odo , fe é egli fcoperto . Egli da bel principio 
lo vedrà pi'u bianco, e pili'fecce che un otto , il quale ^ 
nello dato fuo naturale , e tendere Tempre pm ver.» 
una fpecie di colore marciofo 0 giallo biancadro, a mi- 
fina che i fintomi accrefcono (a) ; e che la materia 1 



(a) Tandem f+MUm », 


jam purulentum efi) aut puflula in lingua nafcunttir , 

mente non confi ante confumi tur . HìPPOC. eie Viin„ a P* r r 
Quando Janies e fi infra cranium ipfo non fratto , cr j 

male coler atum : eeger fentit grave dinem tn e a parte , q 
Janies . - Efi os fanum , idefi ttlui 5 - cui aàberet 

coloris albi , mìfii rubedine 0 . — .Et quo feparatio efi major , 

jor ojfis quantitas efi mutata in colore . — Elitra veY0 cu 
gnofeitur etiam eo quod ficcius fit fano ^ -- Et ultra c 
ficciutenf, quando incipit ifia feparatio , incip iunt ah qua• J 
ci denti a , & febris, mentis alienavo , fiupor , 

incipit Jupra pannicutum aggregar? rriateria y qufi ìncipit cor - * 

T. Berengarius Carpensis • 


) 
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riflagna ^ o che la dura-madre cade in putrefazione < 
E' parimente a propofito d’oflervare in quello luogo, che 
fe il colpo fi è portato fopra una futura, o vicino ad una 
futura , e fe il foggetto è giovane , quella futura fi fepa- 
rerà fpeffe volte in guifa di lafciar pallare un’ efcrefcen- 
za molliccia , dolorofa, e di cattiva natura . Finalmen¬ 
te non è allora una cofa llraordinaria il vedere la te¬ 
tta e la faccia dell’ ammalato attaccata da una rifipo- 
la (*) . 

Ho detto che net cali, in cui i tegumenti fono non mol¬ 
to olfefi dalla contufiobe, ed ove non v’è ferita, nè al¬ 
cuni fintomi, o fenomeni fpavetltevoli , che feguano im¬ 
mediatamente, l’ammalato prova rare volte alcuni dolori, 
o anche non lagnali di niente finche fieno pafTati alcuni, 
giorni ; che al termine di quello tempo, che non fi pub 
ttabilire in modo certo , è egli ordinariamente attaccato 
da’ fintomi, da noi di già elpolli, e che non fono così ur¬ 
genti nel principio , ma che giungono in breviffimo tem¬ 
po ad un grado così alto , che rendono inutili le riforfe 
tutte della nofira arte : dal che fembra che in quelli cafi , 
ciò che fembrava annunziare la falute d’ un ammalato, 
gli reca fpelTe volte pregiudizio, perchè la falfa ficu- 
rezza , in cui egli reità, impedifce d’impiegare anticipa¬ 
tamente i mezzi, e di prendere tutte'le diligenze, che 
potrebbero prevenire i mali , dai quali vien minac¬ 
ciato . 

Ma fe quelli tegumenti fono talmente ofFefi , che ecci¬ 
tilo , o che efigano immediatamente la noltra attenzio¬ 
ne, fi pub ricavarne un’ iltruzione molto vantaggiofa.: 
perchè, fia che i tegumenti fieno confiderabilmente con- 

tufi, 


(«) Suturai tempore curationis disjungt grave e fi . AtlCHt- 
GENES de Siguis . 
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tufi fi» che fi trovi nella neceflìtà d’ inciderli , per 
dare un’ ufcita al fangue travafato, o perche i fintomi 
fono piu funefii, e più urgenti, fi può. Tempre per que¬ 
sto mezzo {coprire più prontamente , e più ficuramente Io 
.flato dei cranio , Se nel luogo della cpnjufione fi trova 
il pericratiio fpontaneamente diftaccato dal cranio , con 
una quantità di marcia (colorita , e rifiagnata tra -effi , 
(otto la parte tumefatta, nel modo che già ho efpofto , fi 
può riguardare quefto come un .indicazione molto certa, 

© che . la, du?a-madre v comincia a fepararfi . nella medefima 

guifa , o che, fe non fi ufano fubito alcuni mezzi proprj 
a prevenire il progreffo dgl male , (offrirà effa fubito dello 
(concerto, cioè s’ infiammerà, fi feparerà dal cranio, e da- 
jà luogo ad un accumulamento di materia fra effa , e 
quefl’ offo . Riguardo poi alla piaga, fteffa , offia che efr 
fa fia fiata fatta nel tempo dell’accidente, offia che iìa fia¬ 
ta fatta in feguito dall’arte, ciò è pofitivamente la me¬ 
defima cofa . Sé il cangiamento nel . Ino afpetto.'e come 
lo lo ho riferito., fe i Cuoi orli abbandpnano fpontanea¬ 
mente la loro aderenza ali’ offo , e fe i fintomi febbrili 
fi manifefiano nel medefimp tempo , quefie circoftanze fer- 
yiranno a dare la medefima ifiruzione , ed a provare U 

medefima cofa (#) • 

' Si vede frequentemente quefi’ effetto particolare della 
contufione , accompagnare le crepature e le fratture fen- 
za rompimento del cranio , come pure i traviamenti 

di 



(«5 'Se in una piaga contufa, ove il cranio è (coperto, fi 
trova nella circonferenza della piaga, che il pericranto lia attac¬ 
cato poco al cranio , o ne fia diftaccato , queft’ è una prova 
certa che il cranio incontrò un qualche fconcerto, lebbene egn 
non fia fratturato ; e fe egli ha iofferto , polliamo e Ite re nutrì 
che la dura-tnadre ha anche effa incontrato dello Concerto - 
Le Dran . 

Poti , Tom. I. G 
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di fluido ] ne’ cafl in cui 1’ oflo è intero ; e da un’ al- 
tra parte , tutti quefti cafi hanno fpefle volte luogo fenza 
la concorrenza di queflo male particolare. Ma qualunque 
fieno l’altre circoflanze, la feparazione del pericranio alte- 
rato, in feguito d’ un confiderabile colpo , è quali Tempre 
feguita da una fuppurazione tra il cranio , e la dura-ma* 
dre ; circoflanza , che ricerca la piu grande attenzio¬ 
ne nelle crepature , e nelle fratture fenza sfondamento 
del cranio , perchè da quella appunto principalmente di¬ 
pendono , in quelli cafi, i cattivi fintomi, ed il peri¬ 
colo . 

Non e una cola molto llraordinaria , il vedere un col¬ 
po leggero nella iella produrre fubito alcuni cattivi fin¬ 
tomi , che fvanifcono dopo un corto fpazio di tempo, 
e Iafciano tutti i fegni della migliore falute . Un leggero 
dolore di tefla , una picciola accelerazione del polfo, 
una vertigine feguono qualche volta immediatamente quell’ 
accidente ; ma quelli fintomi fono confumati prima dello 
fpazio di molt’ ore, particolarmente allorché fi procura 

qualche evacuazione ; ed elfi probabilmente fono dovuti ad 

• * « ^ * 

una leggera commozione del cervello , che fi riflabilifce 
prontamente , perchè non ha ricevuto uno fconcerto con¬ 
fiderabile , Ma fe dopo un intervallo dì qualche tem¬ 
po, i medefimi fintomi comparifcono nuovamente ; fe 1’ 
ammalato , dopo di elfere flato bene , fi fente di nuovo 
attaccato da febbre, e da agitazione, e ciò fenza alcu¬ 
na nuova caufa ; fe egli fi lagna di languore , e di anlìe- 
tà , fe il fuo fonno è inquieto , e turbato , fe perde l’ap¬ 
petito fe ha la pelle calda, fe il fuo polfo è veloce e 
duro , fe la fua faccia è rofla e rifcaldata , lenza che fi 
pollano attribuire quelli fintomi ad un freddo accidentale , 
nè ad alcun difordine nel vivere, annunziano elfi, un ma¬ 
le, che certamente non tarderà a manifeflarfi , e che pro¬ 
babilmente ha la fua fede fotto il cranio . 

Se. 
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Se ì fintomi di preflìone , cioè la ftupidezza , la perdi* 
ta del fentimento , del movimento volontario ec. compa^ 
rifcono alcuni giorni dopo che la teda ha ricevuta qual¬ 
che ingiuria edema , fono eflì probabilmente prodotti 
dallo fpargimento d’ un fluido in qualche luogo . Quello 
fpargimento pub edere nella fodanza del cervello , ne’ fuoi 
ventricoli , tra le fue membrane , o fopra la fuperficie 
della dura-madre . Non è però poflìbile di determinare 
pofitivamente in quale di quede parti abbia egli luogo 
realmente , perchè odia che egli efida in una, o nell* 
altra , non è accompagnato da alcuna marca , o da alcun 
fegno particolare, che indichi precifamente ove fia la 
fua fede . Ma 1’ infiammazione della dura-madre , e la 
formazione d’ una materia tra erta e il cranio , in fegui- 
to d’ una contufione , è ordinariamente indicata e prece¬ 
duta da due fintomi , che io credo appena aver giam¬ 
mai veduto mancare , voglio dire una circonfcritta en- 

• • 0 ^ , É • t 

fìagione ed ihdolente de 5 tegumenti , ed una fponranea 
feparazione del pericranio inferiormente a quell’ enfiagio* 
ne {a) • Ui ' ‘ ” ' l ' >l * f 

Quelli fenomeni adunque , che feguono un picciolo col¬ 
po nella fella, e che accompagnati fono da languore, da 
dolore, da agitazione, da vigilia, da un polfo veloce , da 


male di teda, e da 

brividi 

leggi 

eri ed irn 

egolari, in- 

di- 

P 

• 







(a) Allorché fi trova difìaccato il pericranio, nòn vi è 
punto da efitare a fare la trapanazione . Io fo che in un ca¬ 
lo limile non fi farebbe ritrovato niente di travafato fotto il 
cranio , ma nulladimeno P operazione fatta a tempo farebbe 
ta Punico mezzo di falvare l’ammalato, fe era poflibile ec. 

Se adunque molte fperienze ci ammaeftrano che la dura-ma¬ 
dre diviene ammalata in conleguenza della contufione delP of- 
fo, e che la fua malattia degenera in putrefazione, cofa che fin 
qui ha prodotto la morte a molti ammalati , malgrado i foccorfi 
ufi tati, conviene affoiutamente trapanare per tempo, LeDkaN*. 
C 2 
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dicano quafi infallibilmente che la dura-madre è infiammata * 
e che la marcia fi forma , o è formata tra e(Ta e il cra¬ 
nio («) , 

Per il difiacco del pericranio io certamente non inten¬ 
do ogni feparazione di quella membrana dall’ oflo , che 
rifa deve coprire . Il pericranio può elTere , ed è in 
effetto lpefle volte ragliato , lacerato, o portato via , len¬ 
za alcuna confeguenza , che raflomigli a quanto ho efpofio « 
Ma quelle feparazioni fono violente! all’ oppofio quella, 
di cui io parlo , e fpontanea , ed è prodotta dalla difiru- 
zione de’ vafi , che formano la connefiìone della mem¬ 
brana col cranio , e che cofiituifcono la comunicazione fra 
efia, e le parti interne ; perlochè fa d’ uopo ofiervare che 
non è la lemplice feparazione del pericranio quella che 
produce i cattivi fintomi, ma che è l’infiammazione della 
dura-madre , di cui quella feparazione fpontanea del peri- 
cranio è un’ indicazione quafi certa , 

Una falla opinione è invaila da molt’anni , ed è che la 
dura-madre non fia generalmente unita alla fuperficie inter¬ 
na del cranio, eccettuato nel luogo delle future, e che in 
tutte P altre lue parti effa goda della libertà neceffaria 
per efeguire ciò che alcuni chiamano il fuo movimento 
pulfatorio (£) 

Quefi’ 


(а) Si flatim ab initio febris primo aut fccundo appareat die , 
illa procul dubio caufam agnofcat perturbationem humatum , ac a- 
nimi , quum vulnus incuteretur ; celante c a tifa procatarBica ; ac ubi 
fe colle per it neper , definat illa febrtcula. Si vero primis diebus »»- 
bil febrile , nec ullum jymptoma fintiat ager , /eque in nullo dtfcri- 
mine txifiiniat , bunc fi [libito, die Jcilicet feptnno , vel quarto de¬ 
cimo ( mbil licet in viRu , rebufque externis peccavsrit (tger ) ac 
prieter expeBationem febris. invadat , fignificat latens aliqucd in 

cranio , cerebro , aut corpore vulnerati . Pet. Paaw, in Hip- 
pocrat. 

(б) Se noi confideriamo con quale chiarezza molti fra i 
pili accreditati antichi Autori defcrivono la connefltone intev- 
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Q ue (P opinione , che è fiata abbracciata da molti Pra¬ 
tici ^ anche i pili diftinti , è la principale ragione, che 


ha 



lia, che efifte fra il cranio e la dura-madre, e fino, a qual 
grado e (fi conobbero il fuo di fiacco morbi fico , ftoi rimar¬ 
remo fiordi ti, che egli fi a ricaduto in dimen ticanza - Ciò nono- 
fìante , nulla è piu certo di'quello. Si trovano in Ippocrate, 
in Paolo Egineta , ed in altri , molti patti , che provano , 
che etti, avevano cognizione della ftruttura , e dell 1 aderenza na¬ 
turale della dura-madre ; e quelli , che io mi accingo a citare, 
eftratti dall 1 opere di molti Autori, e Pratici moderili della daf» 
le la pili diftinta , dimoftrano che eglino l 1 hanno ‘dimenticata* 
o che non ha Affata la loro attenzione . 

Dura mater calvaria connetti tur Juturarum ope , ut peti file & 
ereftum teneat cerebrum; tum etiam ut per futura* egrejfa peri - 
cranium procreati fpatium vero inter futuras rette natura liberum 
reli quii , ut vacuum quoddam ejfet inter duram matrem & calva¬ 
ri am ; bas nimirum ob caufas : primo ne quicquam ccrebri fyflola 
6* dtaflola obflaret ; fecundo ne veti# & arteria per externam 
dura matrts pàrtem [parfa levi ali quo iftu in cranio fatto rum» 
perentur ; porremo ut rupth in dura maire venis , fangui* non in¬ 
ter duram & piam matrem , fed inter duram & cranium effun - 
deretur , cranio perforato faciliu* extraheretur . Et hic efl or '*• 
dinàriv.t natura ordo . (jUL. Fab* HlLD. 

Propter vacuum 6* diflantiam , qua efl inter meningem & era - 
itium , &c. Si leggono, quefie parole in Felice Virtz; ed 
Ildano, come per Fargli un rimprovero, dice: Aliquarido duram 
matrem cranio undique adbarere vidintus . 

Falloppio parlando della dura-madre fi efprime cosi ; Continuo 
pulfat , quare facile non fanatur . 

P. e Marchetti (imponeva che la dura-madre fotte Tempre in 
qualche diftanza dal cranio ili quelli , che erano calvi ; e di¬ 
ce, parlando della cura d’un cafo particolare: Pofl feptimanam 
riempe oleum hyperici , quia calvus erat patien* , atque (membrana 
a calvari a diflabat ; qUod in calvis fsmper obfervavi . Obf. Chi- 
rurg. w * * > 

Ali quando contigit ut dura-m ater fatis firmiter cranio adba - 
reat , fed bac admodwn - raro evenire folet , atque prater natura 
confuetudinem efl * MUYS Prax. Rat. Cfiirurg. 

Quefta fu anche P opinione di Silvio 4 Pacchioni 3 Ambro¬ 
gio Pareo* Serjeant Wifeman , faglivi * Barbette - e di tutti 
quelli, che hanno difefa la dottrina dell 1 ofciilazione della dura¬ 
madre, e che hanno credivi, che fi trovaffe qualche volta quefta 
C 3 mem- 
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ha fattb che fi fono così male comprefi i cattivi effetti 
delle contufioni della tetta , e che fono flati così mala 
curati . Si è fuppoflo che il vacuo , che efifleva tra 
la dura-madre ed il cranio , era fufficiente per garanti¬ 
re la prima da ogni violenza eflerna ; ed in quanto al 
fangue, ed alla materia , che fpette volte fi fono trovati 
tra loro , fi credette , che quella materia e quello fangue 
fodero depofitati come in uno fpazio naturalmente libe¬ 
ro . I Pratici hanno fondata fopra quello principio la 
loro opinione, e la loro pratica: perlochè non è cola Ap¬ 
prendente che le loro fpiegazioni in generale fieno così 
imbrogliate , e così rare volte! giulìifìcate per mezzo dell’ 
éfame dei cadaveri. 

Succede qualche volta , che tutti i tegumenti fono co- 

• • '■* $ ? • } 

sì lefi nel momento dell’ accidente, e sì lacerati, che etti 
lafciano P otto perfettamente nudo , febbene la violenza 
non fia Hata molto cohfiderabile per produrre il male di 
cui ho parlato . In quello cafo , fe il pericranio non è 
che rivoltato colla porzione de’ tegumenti dittaccata , 

.. . •*» V 1 » ' Éj> t [ % - 

fi pub fperare d’ottenerne la riunione j e conviene in con- 
feguenza nettarla fubito e porla a fuo luogo , per ten¬ 
tare un mezzo, il quale fe riufcitte , fi rifparmierebbe 
molto tempo, e prevenirebbe una confiderabile deformità •. 
Ma fe quello tentativo non è feguito dal fuccetto che fi 
delìdera , fi pub tagliare la porzione dittaccata . Allora 
quell 1 è lo fletto cafo , come fe i tegumenti, ed il pericra¬ 
nio fodero flati levati via nel momento medefimo dell’ ac¬ 
cidente ; ed il peggio che potette avvenire , è una sfolia- 
zione del cranio nudo (a) . 

Na- 



membrana pili alta , qualche volta pili a baffo , e ora pili vici¬ 
na, ed ora pili lontana dal cranio, in un’ età, od in un tempo 
della luna, pìutoftochè in un altro. 

(a) Non certamente che la sfaldatura o sfoliazione fia una 

con- 
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Nafce pure qualche volta , che la forza , la quale di- 
ftacca, o leva via i tegumenti, produce anche il ma¬ 
le in queftione Ma ,in fimile cafo , non fi hanno più 
1 ’ indicazioni , che fomminiftra la gonfiezza de tegu¬ 
menti, e che ferve a.dirigere il noflro giudizio. Tut¬ 
ta la noflra attenzione adunque fi dee allora condurre , co¬ 
me ho già detto, verfo la piaga e i fintomi generali . 
Gli orli della prima avranno un afpetto così favorevole., 
come io lo ho di già ofiervato , e fomminiftrerann» 
una marcia così buona pel corfo di alcuni giorni , come 
fe non vi folle alcuna lefione al difotto del cranio . Ma 
dopo un corto fpazio di tempo il .malato cominciando a 
cadere nell’ agitazione , a vedere la pelle calda , ed a la- 
gnarfi del dolore di tetta , gli orli perderanno il loro ver¬ 
miglio colore , diverranno pallidi , e molli ; non fom- 
miniftreranno più, in luogo d’ una,materia lodevole , che 
una marcia tenne ; ed il pericranio fi feparera dal cranio 
in qualche dittanza dai fuoi orli . Subito dopo , i fin¬ 
tomi tutti generali prenderanno, molt’ intenfità, ed a mi tu¬ 
ra 


confeguenza neceffaria dello fpogliamento del cranio : effa di¬ 
pende ancora da altre eircoftanze , oltre la femphce fepara- 
zione de’ tegumenti e del pericranio . La folidita della lu- 
perficie dell’ offa , il volume de’ vafi , e 1’ impulsione del lin¬ 
gue in quelli vafi , fono ciò che la determina principalmente. 
Se la fcorza dell’offo non èdunffima, e fe 1 ’ impulfione del ian- 
gue è capace di contrabbilanciare ^li effetti dell aria .efterna, la 
carne fi riprodurrà a piccioli grani fopra la fuperficie dell ■ol¬ 
io , ed effa lo coprirà, e vi farà molto aderente, fenza che lue- 
ceda la pi'u leggiera sfaldatura , particolarmente: .ne loggetti 
giovani . All’ oppofto , fe 1 ’ offo è duriffimo > e fe i Va ‘ l 
vi fieno riftretti, o fe fi fia /atto ufo de’ topici pro^rj a pro¬ 
durne il coftringimento , la fua fuperficie diverrà neceaana- 
mente arida; e i fughi ceffando di circolare nella-iottanza, 1 
fcaglierà egli in una certa profondità; cioè che la pai .e , ove 
la circolazione ceffa di farli, fi feparetà dai vafi, che nutrico- 
il rimanente dell 5 offo » 

: C 4 
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la che V infiammazione della membrana crifrerà 5 0 fi e* 
{ìenderà , diverranno giornalmente fempre pìu c/.trivi , fin¬ 
che fiali formara e rifiagnata ùtf afiYi grande quaorità di 
marcia, per condurre quel funefio termine,- che veramen¬ 
te non fi pub fiabilire in un rhodo precifo, ma che raril- 

fime volte tralafcia di fuccedere. _ 

Ecco i due punti necefTarj per procurare di guarire 
quella fpecie d 5 accidente . Conviene tutto tentare per 
prevenire 1’ infiammazione della dura-madre , ovvero allor¬ 
ché queflo punto è fiato negletto , o è divenuto imprati¬ 
cabile ? conviene procurare un" ufeita al fluido riftagnato 
nel cranio, in feguito di quell 5 infiammazione . 

Fra tutti i rimedj , che fono in potere dell’ arte , con¬ 
tro T infiammazioni delle parti membranofe , non ve n è 
alcuno , che uguagli il falsilo . Molte malatrie , come le 
pleurefie , l 5 ottalmie , V ernie con firozzamento ec. atte- 
flano la verità di quell 5 a fleti ione, e te vi e qualche 
mezzo, che contribuire polla in un modo particolare a 
prevenire i mali , che ordinariamente feguono le gravi 
contufioni nella teda , egli confitte in una fpecie d’ e- 
vacuazione . Ma allora è necetfario praticarla in un 
modo, che divenga .veramente un rimedio profilattico, 
cioè conviene porlo in ufo fenza differire > e coli ardi¬ 
tezza . * 

Io pur troppo io , che generalmente fi troverà molta dif¬ 
ficoltà a perfuadere una perfona , la quale non ebbe altro ^ 
che ciò , che fi chiama un colpo nella tefia , che ella fi 
dee far fai affa re , particolarmente fe trovafi paflabilmente 
bene . Quella perfona farà portata a penlare che i! Chi¬ 
rurgo ha dell 5 apprenfioni mal fondate, o che l’errore, in 
cui fi trova intorno la natura deli’ accidente , prefiede ai 
configlio, che egli dà: e nuìladimeno in molti cafi , lavi¬ 
la o la morte dell 5 ammalato totalmente dipende da que¬ 
llo rimedio praticato a tempo, o trafeurato . 

1? ' ’ . ' . ■ . Si 
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o; fat \ forfè obietto che la,forza del colpo, o 1’ altezza 
Jù càl'» , o la gravita dal corpo che ha percoli» ec. 
non potando giammai determinate 1’ affatto. in un modo 

„ P o lotto il cranio abbiano (offerto o no, ^ C «fch» 
fot,ito lenza neceffitì un, grande qnanttta d. fan»ue col 
1 , mira di prevenire un male immagtnano . Quell o m 

Lio, che io ho dato, ne riful.erà che molte perfo- 

ne faranno falaffate largamente lonza ueceffita : ma da 
un’ altra parta conferverà effo a moli’ altra la vt, ,eh. 
perderebbero lenza quella fpecie di foccorfo . NM 
eli . prteftdium an fntis tutu», fit , quod unicum eft . *-«0 

una mamma iucontrallabtle In medicina , e le h permeffo 
d’ impiegare de’ mezzi , che in fe flcffi poffono effere pe- 
ricolofi , non c certamente male ufarne uno, eie a p 
certo non it, almeno fe viene confiderete generalmente , 

febbene polla divenirlo accidentalmente .» un piccolo 

mero d’individui particolari . , 

* d-tla pici 

foni,databile colpo n,,a .affale 
conviene farvi molta attenzione. Si fono in mo 

«mente che farebbero accaduti dei malori- tubili £ 
non foffero (late praticate quelle precauzioni . U > q« 
parte della Pratica , come pure in alcune a tre, 
abbiamo, nè polliamo avere alcun altro metodo_ di g ^ 
dicare , che la comparazione de’ cafi , che em 
mili . Io vidi piti volte quella durezza , e quei 
citi accrefciuta del polfo, con quella languide» , 
frequentiffimamente è preceduta da’ mali , a 1 cul 

è nel cranio , fermati con i falsili abbondanti » e re P. 1 ^ 

ti « 
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lì : ed io pure ho fpeffe volte incontrati de’ cali, che han¬ 
no terminato in un modo funeflo , quantunque i comin- 
ciamenti non fodero flati più gravi, ma ne’ quali quefl’ 
evacuazione era fiata o negletta, o mal condotta. 

Da quanto fino ad ora fu efpoflo , non conviene certa¬ 
mente concludere che io creda che il falaffo fatto imme¬ 
diatamente fia un rimedio prefervativo, ficuro , e che fol- 
tanto perifcano quelli , ne’ quali non viene praticato . 
Quefio rimedio , come tutti gli altri mezzi umani , non 
è certamente infallibile ; e forfè è più grande il numero 
dei cafi , ne’ quali egli non ebbe efito felice , che il nu¬ 
mero di quelli , ove un buon efito corrifpofe : ma nelle 
eircofianze , in cui i mezzi profilattici poflbno aver luo¬ 
go, il falaffo è certamente il migliore, e quello che riefce 
più frequentemente . 

Ciò che fi deve proporre in fecondo luogo , è di dare 
jortita alla materia che è riflagnata fiotto il cranio, e 
quello non fi può efeguire , che colla perforazione dell’ 
offa . 

Allorché vi è luogo di fofpettare per via de’ fintomi, 
e de’ fenomeni già deferirti, che la materia è formata 
fiotto il cranio , 1’ operazione del trapano non può edere 
fatta troppo preflo, ed anche rare volte fuccede , che que- 
fta fia fatta affai per tempo (a) . 

La neceflìtà, o l’inutilità d’applicare il trapano, nei 
cali in cui non v’è nè crepatura, nè frattura, nè finto¬ 
mo di travafaroento , è un punto , che è flato molt’ agi¬ 
tato, sì dagli Autori, che da’ Pratici, e che non è ancora 
bene flabilito. 

Allorquando non v’ è alcuna ragione di fofpettare nè 

. da’ 


(#) Hit ubi cito manus admoveatur , falutis ali qua fpes fui- 
tjl ; ubi Jcrius , fieri ^ue omnes mori un tur . ArchìGENES . 
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da’ fintomi, nè da’ fenomeni qualche ofFefa nel cranio, 
e quando il pericranio , o vi fia piaga ne’ tegumenti , 
o non vi fia , refìa fermamente attaccato a tutte le par¬ 
ti dell’ odo, non v’ è certamente alcuna indicazione, 
qualunque fieno i fintomi generali, per applicare il tra¬ 
pano ; e per confeguenza non v’ è alcuna autorità fuf- 
ficiente per fare allora porre in ufo quell’ operazione 
Ma tutte le volte che la fuddetra membrana, in feguito 

• • ' < ♦ f \ * y 

d’una violenza edema, che ricevette, la teda, fi fepara, o 
fpontaneamente fi dillacca dall’ odo, che è al diforro d’ef¬ 
fe , e che la fua feparazione è accompagnata da un rifia- 
gno d’ una picciola quantità di materia icorofa, tenue , e 
nericcia , con alterazione di colore nel pericranio difiacca¬ 
to , e fecchezza ftraordinaria dell’ oflo , io non polfo dif- 
penfarmi di penfare che allora non vi fiano tanto buo¬ 
ne ragioni per trapanare quanto nel cafo di frattura ; 
ed io credo che 1’ efperienza mi giuftificherebbe fe an¬ 
che dicelfi , che ve ne fono di migliori, mentre non è 
cqfa rara di vedere terminare bene la prima fpecie d’ ac¬ 
cidente fenza 1’ operazione , di cui fi tratta , ed all’ op- 
pofio non fi può giammai guarire l’altra fenza il fuo foc-< 
corfo, cioè quella, in cui v’ è fuppurazione^fotto il cra¬ 
nio («). 

Tutti i migliori Pratici hanno fempre concordemente ri- 
conofciuta la necefiìtà di forare il cranio nel cafo , in cui 

egli 


(<0 Gli Autori fin qui non ci hanno favellato del trapano 
fe non che per quanto egli poteva fervire per rialzare i pezzi dei 
cranio affondati da un colpo violento,, o a dare efito a qualche 
liquore, come farebbe al fangue, o alla marcia travafata fotto it 
cranio . 

La contufione dell’ offo è un cafo , in cui il trapano non è 
men neceflario ; non perchè V oflo fia contufo , ma per preve¬ 
nire la malattia della dura-madre, e della pia-madre, che n* è 
■na confeguenza quafi inevitabile * J-E Dran * ' 
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«gli ha ricevuto un colpo violento da una palla di rflov 
fchetto , qualora mar.lfedahfi alcuni minaccianti fintomi r 
quando anche l’ odo non fia rotto ; e quella pratica è ec¬ 
cellente . Una piaga prodotta da un’arma da fuoco,’ rela¬ 
tivamente al cranio, deve edere riguardata come una pia¬ 
ga accompagnata da un grado altiffimo di contufione } e 
perciò efia deve produrre i fintomi , che ne fono la con,- 
feguenza, tra i quali l’infiammazione della dura-madre oc¬ 
cupa il primo luogo . L’ efperienza tutto quello confer¬ 
ma . La maggior parte de’ fintomi » che accompagna¬ 
no le piaghe della teda , prodotte da una palla di mo- 
fchetto, fono fintomi di contufione ; e la formazione d 
una materia tra il cranio e la dura-madre è una con- 
feguenza sì funeda , che frequente di queda contufio¬ 
ne 4 

In una parola , la fpontanea feparazione del pericranio , 
fe è accompagnata da uno fconcerto generale nelle fun¬ 
zioni dell’ ammalato , da brividi , da languidezza , e da 
qualche altro grado di febbre* fembrami edere, dopo tutta 
le oflervazioni, che mi fon ritrovato in idato di fare, una 
indicazione così ficura , e così certa d’ una lefione prefente , 
o vicina a avvenire nelle parti che fono fotto il cranio, 
che io mai non efiterò in fimile circodanza di fare 1’ ope¬ 
razione del trapano . 

Qualora il cranio e perforato, e la dura-madre con 
quedo mezzo è poda allo fcoperto , lo dato dell’ ultima 
deve principalmente determinare la futura condotta del 
Chirurgo. In alcuni cafi, un’apertura farà fufficiente per 
corrifpondere a tutte le vide , che fi devono avere ; in 
altri farà neceflario di farne molte . Queda differenza di¬ 
penderà dall’ edenfione , che avrà il didacco della dura¬ 
madre , e dalla quantità della materia accumulata . 

Il vantaggio , che v’ è qualche volta nel replicare 1 o- 

perazione , rifiata dalla natura del cafo , ed è fodenuto 

dal- 
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dalle autorità le più rifpettabili ; perchè non V* è alcu¬ 
na comparazione tra gl* inconvenienti , che portono di¬ 
pendere dallo fpogiio eftefo della dura-madre , e i malori 
tanto certi, che terribili , che neceflariamente feguono la 
formazione ed il rirtagno della materia tra erta ed il cra- 

ni° . . > 

Egli è quali inutile di fare Servare a quelli , che lo¬ 
ro fufcettibili di riflettere intorno alla natura de 1 cafi, de* 
quali abbiamo parlato , che malgrado 1* aflbluta ed ine. 
vitabile necertìtà dell’ operazione del trapano , la repe¬ 
tizione del falaffo, l’ufo de’rimedi Urtativi, rinfrefcanti, 
ed anti-flogirtici, ed il modo di vivere più rtretto, f° n ® 
così indifpenfabili dopo quell’ operazione, come prima. 
L’ apertura del cranio libera la membrana dalla preflìone, 
■ed una ufcita procura alla materia riflagnata, ma non 
produce cola maggiore , Lo flato d’ infiammazione del¬ 
le parti , che fono fòtto il cranio , e tutte le confe¬ 
renze rifultanti neceflariamente da quello flato , efigorto 
tutta la noflra attenzione, sì dopo, che prima dell ope¬ 
razione del trapano ; e quantunque 1* ammalato forte peri¬ 
to, fe erta non forte Hata praticata , querta però non e 
{ufficiente di falvarlo fenza 1’ altre diligenze , e 1’ altre 

precauzioni * 

E (Tendo quello mezzo 11 fólo , che la noflra arte porci 
impiegare in quefli difgraziati cafi , io vorrei poter, i 
're che egli riefce frequeritifiTimamente . L’ operazione 
considerata in fe, non è pericoloia ; e quei! e 1 unico ri 
medio , a cui fi pofTa fare ricorfo contro gli accidenti 
più urgenti , e i più mlnaccìanti • Efio ha falvato 
cuni ammalati ^ niuno fenza di efio può effe re ricupera¬ 
lo y e Siccome non *v’ e alcun fegrìo ceno, che pofia ^or 
ci in iftato di ftàbilire fe riufcira., o no, il folo evento, 
in ogni cafo particolare, è quello , a cui appartiene i- 

ftruircene . Allorquando un effetto fe felice , eglt di- 

vie- 
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viene con giullizia raccomandabile . Ma quando 1 ’ effetto 
non è tale , non fi deve per quella ragione condannarlo , 
quando il fuo ufo è fondato fopra dei principi giulli, ed 
e il folo, che fia in potere dell’ umanità . 

PRIMA OSSERVAZIONE. 

x ► 'iT' ■ Tsm r * • 

Qontufione fenZa piaga 

Un povero ragazzo traverfando Tower-Hill, fu alfa* 
lito, prima di avere avuto tempo di metterfi in guar¬ 
dia , da un popolaccio numerofo , che fi sforzava di fai- 
vare un Marinaio dalle mani di quelli, che volevano me¬ 
narlo via. Ricevette egli un colpo nella fella, e fu at¬ 
terrato . Allorquando la folla fu diffipata, fi trovò flefo 
fenza fentimento ", ed in quello flato fu portato all’ Ofpi- 

# i J * ■ * f # ' * l _* » * 4 

tale di S. Bartolomeo , ove fu torto falaflato e porto in 
un letto . Nello fpazio d’ un’ ora o due ricuperò total¬ 
mente i fuoi fenfi, e fu in grado di dare il dettaglio 
delle circoflanze che ho riferite . 

Allorquando M. Nourfe lo vide il giorno dopo, gli 
fembrò eflere in uno fiato molto buono, e non rimarcò fo¬ 
pra la iella alcuna marca di violenza , eccettuata una 
picciola contufione , ma così leggera , che fi poteva con 
molta probabilità attribuirla alla caduta piuttofto che a| 
colpo . Nulladimeno , ficcome era egli ficuro , che era 
fiato gettato a terra da un colpo violento , che lo llro- 
mento, che io aveva percolfo, era pefante, e che per 
quello colpo era certamente rimalo privo dell’ ufo de’ 
fuoi fenfi per un tempo coniìderabile , M. Nourfe lo fe¬ 
ce falaflare nuovamente, gli ordinò di trattenerli nel fuo 
letto , e lo pofe a dieta . In capo di tre giorni fi ritrovò 
tanto bene, che forti dall’ Ofpitale , e ritornò al fuo tra* 

va- 
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vaglio . Ma nel duodecimo giorno , contando da quello 

delì’ accidente , ritornò , e fi lagnò d’ effere moltiffimo in- 
difpofto. Mi dille che fi fentiva gran male alla teda , che 
provava un calore , ed una fete continua , che non poteva 
dormire, o che dormiva poco, e che nello fletto tempo era 
così debole che gli era imponìbile di fare il fuo lavoro. 
Per verità aveva un colore nella faccia molto cattivo . Per 
altro mi alficurò che era egli nello fiato, in cui lo vedeva 
dopo i tre giorni ultimi febbene folle vifluto molto 
fobriamente dopoché era fortito dall’ Ofpitale . Io lo feci 
accettare nuovamente . Subito lo feci falalfare , gli feci 
praticare un lavativo , e gli ordinai di trattenere in 

letto. ^ 

Nel giorno feguente , cioè nel decimo terzo , era nel o 

fletto fiato, che nel precedente . Cattiva era fiata la notte • 

Si era addormentato alcuni momenti , ma la più grande 

abitazione era fucceduta a quelli pafleggeri fopimenti. A- 

veva la pelle calda, ed il volto animato, e mefcolato da 

una tinta’ giàllafira. Lagnava!! d’ un dolore e d’ uno firin- 

gimento univerfale in rutta la'tetta , ma nulla fcoprivafi 

nè colla villa nè col tatto , che potette fare congetturare , 
ove fotte la fede particolare del male . Fu lalalTato di 

nuovo per ordine del Medico , e fe gli f ece P re ” er ® 
ogni fei ore la mifiura di fale d 5 affenzio, a cui umvanfi 

alcuni grani di rabarbaro .• 

Pafsò la notte feguente nell’agitazione, e nell'indurami, 
cioè nel giorno’decimo quarto, il fuo fiato comparve piu 

cattivo . La fua pelle era più calda, il fuo pollo piu ve¬ 
loce , e più acuto il fuo dolore . Egli credè pure al- 
lora che una parte della fua teda era piu fenfibi e a 
to , e ditte <P ettere Scuro che quella era la parte, ove 
aveva ricevuto il colpo • Efaminai quefto luogo • I 
gumenti fembrarono a me piu gonfj del loro ^ at0 
turale , ma queir enfiagione non era in alcun raodo^ lutU» 
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ciente per pormi in iflato di formare aleuti giudizio. Ver- 
fo il fine di quello giorno egli ebbe un leggero brivido , 
ebbe delle anfietà , vomitò , e pafsò la notte feguente fen- 
za trovare il più leggero ri polo, proferendo alcune vol¬ 
te delle parole fenza confeguenza , febbene folle ancora ca¬ 
pace di dare una rifpofla giufla alle quellioni , che filava¬ 
no la l'uà attenzione . 

Nel giorno decimo quinto la gonfiezza de’ tegumenti fu 
più fenfibile ; ma fembrava di non contenere ancora al¬ 
cun fluido, oppure molto poco, ed ella aveva la larghez¬ 
za d’uno feudo in circa. Io avrei incifa quella porzione 
de’ tegumenti : ma mentre che io mi difponeva a fare quell’ 
operazione , il povero ammalato ebbe un brivido così 
confiderabile , e che lo pofe in uno flato così compaftio- 
nevole , che fupplicò di lafciarlo tranquillo per un mo¬ 
mento . 

Dopo il mezzo giorno ebbe due brividi ; pafsò molto 
malamente la notte feguente, e il giorno feguente di mat¬ 
tina era egli in delirio . Allora il tumore era più confide- 
xabile , e conteneva fenfibilmente un fluido . Io levai via 
tutta la parte tumefatta con una incifione circolare ; e per 
mezzo di quella diedi efito ad una fonile marcia e bru¬ 
na , e trovai il cranio totalmente feoperto , il di cui na¬ 
turale colore era conlìderabilmente alterato , ma fenza cre¬ 
patura, lenza frattura, e fenza alcun altro fconcerto . 

Tutta quella notte, ed il giorno feguente 1 ’ ammalato 
-fu nel delirio . Il calore della fua pelle fu ardente . Ebbe 
frequenti fpafmi, che sbilanciarono tutta la macchina, e 
nella notte feguente, cioè nel decimo lettimo giorno, morì. 

Tutti i tegumenti, eccettochè intorno agli orli dell’ in¬ 
cifione, erano nel loro flato naturale. Il pericranio in tut¬ 
ta altra parte che in quella ch’era Hata la fede del tumore, 
era aderente all’ odo . Finalmente non v’ era fopra tutto 

il rimanente della tefla nè infiammazione, nè gonfiezza 

d’ al- 
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<T alcuna fpecie . Si trovò Torto quella porzione del cra¬ 
nio da cui fi era feparato il pericranio , e donde i tegu¬ 
menti erano fiati portati via coll’ incifione , un rifiagno 
confiderabilifiìmo della materia collocata tra la dura-madre, 
ed il cranio : ma in ogni altro luogo non eravi alcuna ap¬ 
parenza di male . 

^ M. v • % 

SECONDA OSSERVAZIONE. 

Contusone con piaga . 

Un uomo giovane, giocando alla piafirella , fu fpinto a 
terra per una perpendicolare caduta d’ una piafirella fo- 
pra la Tua teda . Quella fecegli una larga piaga, che 
mandò abbondante fangue , ma che non divife il pericra¬ 
nio, e che per conleguenza non ifpogliò il cranio . Gii 
orli della piaga furono riavvicinati, e mantenuti da un 
punto di futura, fatto da un uomo, che fi trovò a porta¬ 
ta di fomminifirargli un pronto fo,ccorfo ; e 1’ ammalato , 
quantunque da principio fiordito per il, colpo , avendo co- 
piofamente vomitato , fi trovò fubito in buono flato , e il 
giorno dopo ritornò alla Tua opera , che era quella di ma- 
nifcaico. La piaga fu medicata giornalmente dalla perfqna, 
che la aveva veduta prima , e che aveva fatto il punto-del¬ 
la futura, e la riunione parve farfi convenevolmente . 

Ma nel fedo giorno, numerando da quello dell’acciden¬ 
te, lagnavafi di freddo e di debolezze . Allorché ave- 

b »’ * Ij k % • gì 

va egli travagliato una mezza giornata circa , fi fentiva 
fuori di (lato di fopportare il calore della fucina , e di ab¬ 
bacarti per ferrare un cavallo a caufa del fuo dolore di 
tetta . Abbandonò adunque la bortega del fuo padrone, 
fi ritirò in cafa fua , e mandò a cercare lo fpeziale che a- 
vevalo medicato la prima volta . Non attendo tiara efami- 
nata con molta efattezza la piaga , fembrò guarita ; ed in 
confeguenza non fu confiderata come la caufa dell’ indifpo- 
Pott , Tom. I. P tizio- 
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fizione , che tollerava allora il giovane , che fu medicato 
come fe avelie una febbre prodotta dal freddo, o per qual¬ 
che difordine nel vivere . F.u adunque falaflato , e prefe 
alcuni medicamenti ; ma nel giorno terzo ,- cioè nel no¬ 
no dopo l’accidente, divenendo il fuo flato Tempre piti 
cattivo, ed eflendo nell’ impoflibiliti di fupplire alla fpe- 
fa, che ricercavafi trattenendofr in Tua cafa, fi fece trafpor- 
tare all’ Ofpitale di S. Bartolomeo 

Nel decimo giorno , contando Tempre da quello in cui 
fu ferito-, io lo vidi per la grinta volta. Egli aveva una 
febbre confiderabile : il fuo polfo era duro e veloce ; la 
Tua pelle era calda ed arida ; animato era il luo volto ; 
languenti erano i Tuoi occhi, e fi querelava d’ un gran 
dolore e d’ uno ftringimento per tutta la tefia .. La pia¬ 
ga era in apparenza, ma non realmente guarita. Io po¬ 
tei,far pafiare al difotto da una eflremità fino all’altra 
una tenta e Tentii il cranio nudo in tutto il Tuo trat¬ 
to . Allora feci un taglio in tutta la Tua lunghezza . 
Ritrovai il pericranio caduto in putrefazione , e fino ad 
una efienfione confiderabile era diftaccato dal cranio . li 
colore dell’ ofio era pure alteratiflìmo , e per efaminarla 
portai via, con una larga circolare incifione, tutta la por¬ 
zione difiaccara:. 

Dai fintomi , e dai fenomeni io nulla di buono' prono*- 
flicai L’ ammalato fu nuovamente falaflato : fecigli ap¬ 
plicare un lavativo, e prendete un dolce purganteche 
provocarono tre evacuazioni 

In quella notte ebbe un brivido , dopo di cut il fuo do¬ 
lor-. divenne- piu vivo , e la Tua febbre più forte . 

Nei giorno 1 dopo dì mattina,, cioè nell’undecimo giorno 9 
ebbe un altro brivido, e quando io’ lo vidi verfo il mez¬ 
zo giorno,- era in un peflìmo flato Applicai una corona 
di trapano vicino'alla futura fagittale da una parte, e die¬ 
di efico- ad una picciolafquanrità- di materia che- Torto la 

fu- 
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fdperfizle della dura-madre fóggiornava . Dopo di eflerS 
{iato leggermente medicato , fe gli levò un altro poco di 
fangue da una delle vene jugulari , e gli feci bevère fre¬ 
quentemente dèlia miftura di fale'd’àflenzio . 

Nel giorno feguenté, cioè nel duodecimo j travagliò moltd 
piu: in confeguenza io applicai un’altra corona di trapa¬ 
no , ma nell’ altra parte della futura ; e con quello mezzo 
feci fortire una confiderabile quantità di materia , che era 
accumulata tra il cranio è la membrana . Subito dopo» 
quell’ operazione ricuperò un poco l ! ufo della fuà ragio¬ 
ne j e parve che guHade un poco di ripofo ; ma la fera 
nuovamente fuccelfe il doLore .con una grande violènza $ 
èd ebbe un brivido f che duro un’ Ora circa» 

r 0 m • \ 

Allorché lo vidi il giorno dopo; cioè nel giorno decimo 
terzo ; aveva totalmente perduro V ufo de' 7 Cuoi fenfi ; il 
furi pollò era deboli (lìmo , ed il Tuo corpo coperto d’ un 
abbondante (udore freddo. Poco tempo dopo finì di vivere * 

Sollevando la parte fuperiore del cranio; fi ritrovò una 
quantità confiderabile di materia fòrte ciafcun offri pa¬ 
rietale; che aveva diflrurta, fino ad una eftenfione confi¬ 
derabile., mi non nel luogo della finura ? la cofineflione 

* * ‘ J 

della dura madre con 1 ’ olTo Dal dritto Iato una porzio¬ 
ne della dura-madre, per la larghezza circa d’uno fceUino, 
era caduta in putrefazione ; e lotto quella porzione altera¬ 
ta eravi della materia tra le due meningi ; 

La conneffìone più forte della dura-madre col cranio 
bèl luogo delle future,- fa che ella, fi fepari in quelli 
luoghi diffìcililfimamenre. Quella circolìanza, unita alla fi¬ 
liazione della futura fagittalé che è totalmente nella fom- 

V i 

friità della tetta; rende (pelle volte affollatamente necef- 
fstrìa V applicazione del trapano fopra ciafcun de 5 Tuoi la¬ 
ti ; In fatti fe abbiamo' delle buone ragioni per fofpetta- 
re uri travafàmenio di fangue ; od un riflagno di mate¬ 
ria in feguito d’un colptf ricevuto fopra quella futura ^ 
EJ i- e fe 
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e fé non fi applica il trapano che in una parte , egli è 
poffìbile che non fi faccia I 5 operazione fe non in quella 
parte, ove non vi è nè fangue, nè materia riflagnata , e pet 
confegueriza quefia farà fenza fucceffo : oppure, il travafa- 
mentó può aver luogo in tutti due i lati , come anche 
la luppurazione ; ed in quello cafo, non folamente la per¬ 
forazione in un folo lato non può fervire intieramente all* 
indicazione, ma ancora l’ammalato perirà così certmente*. 
come fe non fi fofiè fatta cofa alcuna , 

TERZA osservazione. 

Contusone fenza piaga . 

/ I t 1 ^ Il * % A A • à i ^ ' | g J 

Un fanciullo d’ anni 9. incirca giuocando fotto un carro 
vuoto, le di cui freccie erano foltenure da un baflone, fu 
fpinto a terra da una di quelle , che gli cadde fopra la 
tefta . Fu egli fiordito dal colpo per lo fpazio d’ uno , o 
due minuti , ma rollo ricuperò i fuoi fenfi , Ritornato 
a cala , ficcome egli non aveva che una leggera gonfiez¬ 
za nel luogo ove aveva riportato il colpo, fua madre con- 
ter.toffi di applicarvi fopra un panno lino flemprato nell* 
aceto j e vedendo l’apparenze d’una buona falute al ter¬ 
mine d’ un giorno o due, lo mand.ò alla fcuola. 

Cinque giorni pattarono prima che di nulla egli fi que¬ 
relane. Nel fedo giorno ditte che fi fentiva male alla tetta. 
Vomitò la fua colazione , e non potè pranzare . Ma la fe¬ 
ra parvegli lentirfi ancora molto bene , 

Nel giorno fettimo fi lagnò ancora piu del male di re- 
fla . Ditte che fentivafi molto male , e che avea molta 
freddo. Fu patto nel fuo letto, ma non v’ incontrò alcun 
ripolo. Siccome non aveva avuto LI vajuolo, nè la rote¬ 
lla , fu trafportato a cafa fua , e fu curato come fe egli 
andalfe incontro ad una di quelle malattie . 

L fallarono ancora tre giorni , e non apparì alcuna eru- 

^ìq* 
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stiotie k La fua febbre conferve alTbluramente il medefimò 
grado ; ebbe frequenti difpofizioni di vomitare ; e nei 
corti iftanti dei Tonno, che egU ebbe, fu eltremamenre a- 
gitato. Allora fu falaflàto per cominiflione del medico, fe 
gli applicò nel dorfo un vefcicatorio, e prefe alcuni rime¬ 
di febbrifughi ordinari . 

Nel duodecimo giorno, contando da quello dell 5 acciden* 
te, fu attaccato da un brivido, che durò più d 5 un quarto 
d’ora, e dopo il quale il fuo dolore divenne più acuto, e. 
più forte la 'febbre ; Se gli applicarono le mignatte nelle 
tempie per levare un poco di fangue , e fi ordinarono al¬ 
cuni altri rimedi * N 

Nel decimo terzo giorno, fui mezzodi, ebbe Un altro 
brivido ancora più conliderabile del primo , sì per la tua 
forza, come pure per la fua durata, e la fera pafsò nei 
delirio* Allora fu che, per azzardo * od altrimenti* fi 
parlò del colpo ricevuto alla perfona , che lo (alalfava, e 
quella perfona defiderò che foffe efaminata la fua teda da 
un chirurgo. Fui chiamato io, e ritrovai all 5 incirca un 
terzo dell 5 oliò parietale finiUro coperto da un amore che 
non era che mediocremente alzato, e che rinchiudeva uri 

fluido. 

Dopo di avere ofiervata quella gonfiezza, e d 5 effetmi in¬ 
formato del tempo, in cui fopravvenuto era l’accidente, 
dell 5 invafione , della violenza , e della durata de 5 fintomi * 
dichiarai fenza efitanza che io riguardava il ccipo, come 
P unica caufa di tutti i mali , che provava il fanciul¬ 
lo 3 che io fofpettava che la porzione del cranio la qua¬ 
le copriva il tumore folle feoperta , fe non olle oiTefa 3 
che io anche credeva che una materia fi forrnaffe , o folle 
di già formata fotto il cranio 3 finalmente che' fe l 5 ulti¬ 
ma congettura era vera , altro mezzo non eravi per pro¬ 
curare di lalvare il fanciullo che quello di fargli l 5 opera¬ 
zione del trapano . 

D 3 Ad un* 
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Adunque i tegumenti furono divifi ; e fi trovò il crs? 
pio nello fiato , che io ^veva fofpettato, cioè inrierametv 
te fcoperto, e perduto il fuo colore naturale. In-confe- 
guenza io mi credeva in dovere di perforarlo fubitp; ma 
ficcome fioflo non era rotto, s’oppofero i parenti a quefl* 
operazione , e da un’ altra parte il medico che curava il 
fanciullo, non avendo mai veduti pali di quella fpezie , e 
non comprendendone bene la natura, infieme co’fuoi parenti 
pretese che 1 ’ operazione non folle neceflaria. L’ operazio¬ 
ne dunque non fu efeguita , e furono unicamente adopera? 
ti rimedi interni per procurare la guarigione . 

Intanto la febbre fi aumentò, le forze del fanciullo di- 
itiinuirono proporzionatamente: flette nel delirio pel corr 
fo di tre giorni ; in feguito cadde in uno fiato d’ infenfi- 
bilità , e morì. 

Eflendo fiato io contrariato , ofo dire , lenza propofi- 
to , per la maniera di governare 1’ ammalato , tanto più 
mi prefi penderò di ottenere la permiffione d’ efaminarlq 
dopo la fua morte. 

Tutta la porzione della dura-madre che era fiata lotto 
1’ofio parietale finifiro, ed una parte dell’olio temporale 
era diftaccata da quelle oda , e coperta d’ una quantità 
ponfiderabile di materia . Sotto la patte media deb primo 
pilo , la dura-madre era (colorita , e marciola . Io con u» 
na lancetta aprii quella porzione Icolorira, e ne forti cir¬ 
ca un cucchiajo di materia , che tra le meningi foggior- 
nava . Tutte le altre parti contenute nel ctonio erano 
nel loro flato naturale . 

Allorquando io vidi il fanciullo per la prima volta, 
non v’ era più Iperanza di poter edere follevato colle eva¬ 
cuazioni , e i fintomi indicavano manifeflamente il male , 
phe avevty la fua lede lotto il cranio. Adunque altro più 
non rimaneva che la perforazione , la quale un qualche 
tene potefle procurare . 

' Io 
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Io certamente non pretendo di dire che quell’ operazio¬ 
ne avrebbe falvato il fanciullo ; fono anche portatilflmo 
a credere che quella non farebbe .Hata in feguito accom¬ 
pagnata da buon furceffo : ma nulladimeno elfa era il foto 

niezzo v che fi poteffe convenevolmente impiegare ; e pet 
confeguenza conveniva porla in ufo, in vece di perdere il 
tempo a fare ufo di rimedj interni , da’ quali alcun van¬ 
taggio fperar non fi poteva, 

quarta osservazione. 

Contufione fenza piaga . 

Un operaio cadde da un tavolato alto di due piani, e 
quella caduta gli fece perdere per alcuni minuti 1’ ufo de* 
fnoi fenfi. Ma li ricuperò in poco tempo . Fu falaffato , 
e ficcome aveva una contusone nel braccio deliro, e nella 
fronte a parte delira , fu egli convenevolmente medicato 
da certa perfon?, che fi trovava nel vicinato . 

Nel giorno dopo , fentendofi bene, ritornò- al fuo trava¬ 
glio , e lo continuò ancora pel corfo de’cinque feguenti 
giorni, 

Nel fedo giorno, trovandofi indifpodilTìmo, venne all’o- 
fpirale per prendere opinione. Lagnavafi egli d’ un dolore 
frequente, e lancinante nella teda, di vertigine, e di vo¬ 
glia di vomitare ; e difle che tollerava una fenfibiìe fenfa- 
zione fimile a quella, .che ecciterebbe una corda, che fer- 
rafle il fuo cervello » Di più , aveva egli nel lato de- 
flro della fronte un picciolo rumor? , che non era ne te- 
fo, ne dolorofo, ma che conteneva fenfibilmente un flui¬ 
do . Io lo determinai a lafciarmelo aprire ; e trovai una 
picciola quantità d’ un fluido, nericcio, che copriva 1’ of- 
fo totalmente (coperto dal fuo perioUio . Dopo quella (co¬ 
perta io levai tutto il tumore con un’ yicifione circolare ; 

Jo feci falaflare dal braccio, levandogli quattordici onde 

D 4 
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di fangue ; fe gli applicò in feguito un lavativo, fu col¬ 
locato a letto, e fe gli fece bevere una rifana d’ orzo . 

La feguente mattina, cioè nel fettimo giorno, il fuo 
polfo era pieno, duro, e frequente. Aveva molto poco ri- 
pofato , e lì trovava in una grande agitazione . Fu nuo¬ 
vamente falaflato per ordine del medico , e gli feci pren¬ 
dere , ogni fei ore , la millura di fale d’ affenzio col ra¬ 
barbaro . 

NelP ottavo giorno fe gli levò ancora fangue da una 
delle iugulari ; e ficcome aveva il ventre chiufo , fe gli 
diede un dolce purgante . 

Nel giorno nono il fuo polfo era ancora piò elevato e 
piò duro, e la fua pelle prò calda ed arida. Nuovamen¬ 
te fu falaffato in una dell’ arterie temporali in quantità 
di dodici onde . La fera ebbe un brivido , dopo il quale 
lagnoflì thè i fuoi dolori erano crefciuti moltiffimo . 

Nel giorno dopo di mattina, cioè nel giorno decimo, la 
fua ulcera aveva un cattivo afperto . Era pallida , fpu» 
gnofa e vitrea ; ed il pericranio fi feparava dal cranio in 
qualche diflanza al di là degli orli della piaga . Applicai 
allora una corona di trapano, e levai una porzione del era¬ 
rio , fotto di cui ritrovai la dura-madre non avente piò 
il fuo colore vivo, e coperta di materia . Nella notte P 

ammalato non guflò alcun ripofo, e verfo la mattina ebbe 
un altro brivido. 

Nel giorno undecimo a mezzo dì il fuo flato divenne 
evidentemente piò pericolofo per tutte le vifie. Piò acu¬ 
to era il fuo dolore, piò gagliarda la fua febbre, e la fua 
ulcera così cattiva quanto mai era poflìbile . Applicai 
la corona del trapano, la piò grande che potei ritrova¬ 
le , e levai un’ altra porzione del cranio piò viciria 
alpoflo temporale ; e col mezzo dell’ apertura diedi efiro 
ad una quantità confiderabile di marcia . Fatto quello , e 
ritrovando il polfo dell’ammalato ancora elevato e pieno, 
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gli levai altre dieci oncie di fangue , e gli feci praticare 
ufi lavativo . La fangnignà evacuazione gli produce uft 
deliquio che durò alcuni minuti, dopo i quali diffe, che 
credeva che la fua teda folle follevata . Nell’ avvicinarli 
della fera ritornò il dolore, ed in confeguenza gli fi appli¬ 
carono alcune fanguifughe alle tempie . 

In quella notte ebbe egli un Tonno un poco piò tran¬ 
quillo, e nella mattina del decimo fecondo giorno dille che 
la fua tefia era totalmente follevata . Erafi fatta , per 
mezzo dell’apertura del cranio, una grandilfima evacuazio¬ 
ne di materia, ed io credetti di fcoprire che la piaga de’ 
tegumenti offriva un afpetto piò favorevole . Fecigli 
olfervare una regola di vivere convenevole . Prefe egli nel 
principio abbondantemente la miflura di fale d’ alfenzio l 
allorché fu totalmente follevato dal fuo dolore , il medico 
gli ordinò la China-China , e néllo fpazio di alcuni gior¬ 
ni , tutti i cattivi fintomi fi confumarono . 

Quello cafo , che terminò jtosì felicemente, non avrebbe 
egli potuto avere le confeguenze le piò funefle, fe fi folfe 
trafcurato di fare così arditamente la perforazione del cra¬ 
nio, e fe non fi folfe ufato con frequenza il falalfo? 

pi ( ! ; ?niVìi 1'.i '•& i 

quinta osservazione, 

Qontufione con piaga* 

Un uomo giovane di circa anni venti fu gettato da un 
cavallo focolo contro uno degli {leccati di Smithfield. Con- 
fidefabile fu il colpo ; per un’ ora perdette 1’ ufo de’ fuoi 
fenfi , ed in quello flato fu trafportato all’ ofpitale di S. 
Bartolomeo . 

Aveva una piaga larga in un lato della fronte , ove la 

pelle era in parte lacerata , ed in parte rovefciata fotte 

1’ occhio . Le labbra della piaga furono riavvicinate 

1’ u- 
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}’ una all* altra , per quanto fu mai potàbile , dalla perla, 
pa che lo vide la prima volta ; ma eravi una tal perdita 
di foftanza, che lafciaya neceflariamente l’orto allo (coperto 
per la larghezza d’ un fcellino. 

Tofto che la piaga di quello giovane fu efarriinata , fu 
porto a letto , e falaflatp * 

Nel giorno dopo, il fuo polfo eflendo duro e pieno, fu 
nuovamente falaflato, e gli fi diede un lavativo, un dolce 
purgante, ed alcuni febbrifughi rimedi , 

Nel terzo giorno , la porzione de’ tegumenti offefa, e 
quella parte del volto eflendo gonfiatilfime , fi applicò un 
cataplasma caldo fopra l’apparecchio, e fi fecero delle fo* 
tentazioni fopra la parte . Finalmente nei cinque gior¬ 
ni feguenri tutto parve andar così bene , che fi credet¬ 
te che l’ammalato fi riftabiiirebbe intieramente in poco 
tempo . 

Ma nel nono giorno fi lamentò di Sentirli male: dille 
anche che aveva male alla terta , e che nulla avea dormi¬ 
to nella precedente notte. Avea egli la febbre, calda era la 
fua pelle, e duro e pieno il fuo polfo . In feguito fu an¬ 
cora falaflato 3 gli fi applicò un lavativo, e fu tenuto in 
una dieta molto rigorofa, 

Nel decimo giorno la notte ebbe un freddo , che, come 
egli dille, s’ impoflefsò di tutto il fuo corpo, e dopo di 
cui crebbe confiderabilmente il fuo dolore . 

Nel giorno undecimo la fua ulcera parve Stenderli; ne 
forti una marcia fiottile in luogo d’ una materia lodevo¬ 
le ; i pannolini, co’quali medicavafi, a tutte le parti fi at. 
taccavano fortemente ; e la fua Superficie di vermiglia, e 
piena di piccioli grani carnofi , com’ era prima , divenne 
fipugnofa , e prefe un colore cattivo , In quello Hello 
giorno ebbe parimente un altro brivido. 

Nell’ indimani , cioè nel duodecimo giorno , fi fece per 
lui una conferenza, Aveva allora malta febbre, c prova- 
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ya un gran calore . II fuo volto era animati fórno , e fe 
eli cominciava a feoprire una riGpola fopra fue palpebre ? 
Cattivifóma era la fua ulcera ; e P otto feoperto aveva tal¬ 
mente perduto il fuo naturale colore ? che djmodraya lo 
fieflo afpetto , come fe fi folle veduta una materia a tra* 

yerfo la fua fpdanza . C onfidètatis conftderandìs ? fi con- 

clufe che non vi era più altro mezzo per tentar^ di fai, 

vargli la vita , che la perforazione del cranio . L’ opera, 

2fone fu adunque rodo efeguita , e gli fi trovo una qu^q, 

tità di materia fopra la dura-m^dre . 

Pel corfo di molti giorni fu P evacuazione confiderabile, e, 


lo dato delP ammalato era fempre pericolofifómo , 

Nuli’ ottante nel giorno decimo ottavo la febbre Io ab- 
bandonò, fi fentì follevato , P evacuazione diminuì , la fua 
ulcera pr?fe un afpetto favorevole , e potè dormire nato. 
Talmente . Dopo quedo tempo non fi manifedò piu alcun 
fintomo faftidiofp, ed il giovane npn, dette lungo tempo 

3 rillabilirfi ? 
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Qontufione fenza piaga * 


Un garzone d’ anni dodici circa, tenendofi a lato up 
uomo , che giocava alla palla , ricevette un colpo d’ uri 
badone fopra la fronte . Perdette todo la cognizione ; 
e ficcome alcuno degli adanti non fapeva ne il fuo no* 
me , ne la fua abitazione , così fu trafportato all ofpitale. 
Aveva ricuperato P ufo dei (enfi prima d elfervi giunto ; 
ma la parte in cui aveva ricevuto il colpo elfendo moltif- 
fimo gonfia, fu medicato, fu falalfato , e fu obbligato % 

ftarfi a letto. 

Allorché io lo vidi nel giorno dopo di mattina , non 

i’V ' ( > ave- 
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aveva alcun male, eccettuata la gonfiezza della fronte, fotta 
la pelle della quale fembrava che vi folle una quantità mol¬ 
to confiderabile di fangue travafato , e coagulato . Il f uo 
pollo per altro era pieno e forte . Per confeguenza fu fa- 
laflato di nuovo 3 e ficcorrie erano due giorni , che noti 
fcancava, le gii fece applicare un lavativo, ed in feguito 
un purgante leggero . 

S’ applicò fenza interruzione fopra la fua fronte un un¬ 
guento dilcuffivo ; ed attefo che era egli d’ un tempera- 

mento Pitico , fi purgò una volta nello fpazio di due , 0 
tre giorni . 

Nel nono giorno, contando da quello dell’accidente, fu 
licenziato dall’ Ofpitale . 

JVìa nel decimo quarto vi titornò , lagnandoli di lallez- 
za , di vertigine, e di male di tefia ; Allora fu affidato al¬ 
le diligenze d’ un medico . Fu lalallato , fecefi vomita¬ 
re , fu purgato , e prefe tutti i rimedi convenévoli * 
Nulladimeno egli rimale totalmente nel medefimo fiato pel 
corfo di tre, o quattro giorni, cioè ebbe la febbre, colla 
pelle sì calda, ed un pollo sì veloce, che i momenti del 

dònno, che potè avere, furono corti e palfati nell’agita¬ 
zione . , 

Nel giorno decimo fettimo ebbe un brivido leggero 

Durante quello e dopo , il fuo dolore di tefia fu molto 
più acuto * 

Nel giorno feguente tutti x fintomi febbrili divennero 
molto più gravi . 

Nel giorno decimo nono dilTe che la fua fronte nel toc¬ 
carla era fenfibile , e fi lagnò d’ un dolore di tefia con- 
iiderabile ed univerfale , Fu falalfato nuovamente , e fu 
più indebolito dall’ evacuazione di quello che io non lo a- 
vrei creduto, ma non ne feguì alcuna diminuzione ne’fìn¬ 
tomi . La notte il fuo fonno fu conturbatilfimo e di cor- 
tilfima dairata , 

Ver- 
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Verfo la mattina ebbe due dienti brividi, ed allpìs 
quando lo vidi a mezzogiorno , cioè il giorno vigefimo, 
la Tua fronte parventi un poco gonfiata , I fintomi che 
continuavano, e divenivano anche più gravi, e il di piu 
che rimarcai nella fronte, mi fecero riguardare come una 
cofa quafi certa che folTe egli dffefo nelle parti fituate un- 

pied latamente fopra il cranio , o al di fono di 9 *^’ »»>; 
Io dunque divili i tegumenti per eliminarlo; e mrovar 
una picciola quantità d' un fluido tenue , e (colorito tra 
elfo e il periepanio, che n’era diflaccato ne la larghezza d 

lino feudp, ed anche più* . 

Quefio parvemi evidentemente dimoiare la natura de 

cafo , e di non lafciare all’ ammalato alti a riforfa che quel¬ 
la dell’ operazione del trapano . In fatti fubito la pra¬ 
ticai , e diedi efito alla materia formata ed accumulata ira 
Tofib e la dura-madre . Durante la fettimana , in cui fe- 
cui P operazione , l’evacuazione fu confiderabile, ed il 
dovane fu in grande pericolo ; ma dopo quello fpazio di 
tempo fi diminuì la fuppurazione , s’ incarnò la dura-ma¬ 
dre molto bene , e 1’ ammalato fi rifiabilì , continuando la 
diligenze convenevoli , e il frequenta ufo della decozione 

della China-China , 

SETTIMA OSSERVAZIONE, 

Contusone fenza piaga . 

Un uomo del vicinato di Sainft-Giles ebbe con fua mo¬ 
glie una còntefa, in cui egli la percolTe fopra la teda 
con un bafione , Il colpo fu violento , ma ficcome non la 

gettò a terra , e non fecegli colare alcuna gocc.a i 
gue , pofe foltanto fine alla contela , e non vi fu altra 

quefiione . La moglie continuò , come al fuo folito , a 

vendere dell’ erbe , e dei legumi nelle ftrade ; e paiso una 
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fettimana, per fervirmi delle fué efprelfioniora beverino » 
òrà vivendo con fobrietà* 

Ma nel giorno Ottavo * numerando da qtiello dell’ acciden¬ 
te, fi trovò ella così male y che venne all’ofpitalé per ef- 
fervi accettata . Un medico ne prefe rotto la cura,' perchè 
là crédette attaccata foltanto dalla febbi/e i 

Nel giorno feguente cioè nel decimo’ dòpo 1’ àcciderì- 
iè i la ferva che cuflodiva gli ammalati delld càmera » 
ove queflà fémmina era collocata' fi accorfe j taglian¬ 
do i fuoi capelli che erano ripieni di pidocchi , d 5 una 
gonfiezza che mi pregò di efaminare ; Ella ’ non avevai 
che un’ elevatezza mediocre , là fuà larghezza era ugua¬ 
le à quella della palma della mano all’ incirca ed erà 
pirecifamente fituàta a travedo delta futura fàgittale v L* 
ammalata aveva allora il poffò durò e pieno la pelle 
calda e fecca , néra la lingua ,■ frequenti ttimoli al vo¬ 
mito ,■ Una grande fete 4 un dolore acuto di rètta, e non 
poteva dormire . Dopo quelli fintomi $ i fenomeni, che 
itì offervava ,• e ciò che I’ ammalata ci difle allora per la 
prima volta del colpo , che aveva ricevuto , io conobbi 
fenza efitanzà alcuna che quello era la caufa di tutti i ma¬ 
li che tollerava „ 

ri quella notte ebbe erta tiri gran brivido; e nel giórno' 
feguente , cioè nell’ undecimo , una rifipola copriva una 
parte del fuo volto. Aprii il tumore,’ e ritrovando I’ of¬ 
fe fcòperto , levai via i tegumenti con una grande inci- 
fiòne circolare j In feguito applicai una coróna di trapa¬ 
lo’ a lato della futura fagittale , e riconobbi la dura-ma'- 
dfreil di cui naturale colore era alterato , e eh'era coper¬ 
ta di materia . Pafsò V ammalata la nòtte feguente molVó 

t . » / ( ® 

fhale ; fofFrì un vivo dolore , niente riposò ,■ ed ebbe due : 
brividi j 

« . %% j | 1 t | • f* •' J» J | A 

Allorquando la vidi nel giorno feguente, tutta la fua 
faccia era coperta da una rifipola, ed era gonfiata in 
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gmfa che non poteva aprire le palpebre . Applicai una 
corona di trapano all’altro lato della futura, ed offervai il 
medefimo fenomeno, cioè una'materia, che copriva la' fu- 

perfide della membrana ® „ j 

Tre volte nei due ultimi giofni era fiata falaflata , eé 

aveva prefo collantemente i rimedi ,• che le aveva ordina¬ 
to il medico coll’' intenzione di diminuire la fua febbre, 
e di tenerle il ventre libero . Nuli' ottante i fintomi nien¬ 
te della fua forza perdettero ; proferiva effa delle parole fen- 
za alcuna confluenza, non dormiva neppure un Mante* 
dimandava’ continuamente da bevere* e la piaga de tegu¬ 
menti prefentava un peffimo 1 afpetto * Siccome la por¬ 
zione dell’ otto fcopefta dall 5 amputazione de y tegumenti 
Iafciava un luogo fufficiente per P applicazione' dello flro- 
mento ., io feci una terza apertura vicino alla prima ; e lo¬ 
tto ne forti una così grande quantità di materia , che mi 
perfuafe che P accidente avrebbe un termine funetto ✓ 

Nell’ indimani , il braccio e la' delira gamba divennero 


paralitici ✓ # , . 4 ^ 

Nel giorno feguefite ** dopo d 7 efTere fiata irì delirio'^ 
cadde- in uno flato afloluto d’ infenfibilità : la fua .refpira-- 
zione fu corta e laboriofa , picciolo ed intermittente di¬ 
venne il fua polfo , e il freddo s’ impolTefsb delle fue 

fìremità. 

Finalmente nel' giorno decimo fello , confando da quello? 
dell’accidente, ella morì. Aprendone la tetta, ritrovai iaf 
dura-madre coperta di materia fotto tutta la fuperficie in¬ 
terna dell’"offa parietali . Ma la forte aderenza del fino* 
longitudinale colla futura fagittale aveva impedita la c 

isaunicazione tra i due fochi della materia » 


OT- 
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OTTAVA OSSERVAZIONE. 
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Contufions con piaga . 

Un uomo lunatico gettoffi dalla fineftra d’ un fecondo 
piano nella drada ; e in quella caduta la fua teda urtò da 
principio contro un’ infegna di ferro , ed in feguito con¬ 
tro un tavolato . 

Fu egli alzato fenza fentimento , con tre piaghe nella 
teda, una precifamente fopra la tempia dedra , e due fo- 
pra la fommità della teda . Erano quede picciole , ed il 
pericranio non era divifo in alcuna . Rimafe fenza co¬ 
gnizione dodici ore circa 3 ma eflendo dato iala.dato due 
volte copiofamente in quedo fpazio di tempo , ricuperò i 
lenii , fenza dare per altro alcun fegno di ragione . Pafsp 
due giorni e due notti nella più grande confufione , e nel¬ 
la più grande agitazione3 due perfone mai non l’abbando¬ 
narono, ed erano continuamente occupate a tenerlo. Final¬ 
mente coi replicati falaffì, e con l’oppio, che fe gli diede 
in gran dofe , fi giunfe a farlo dormire . Riposò circa 
dodici ore , e fi rifvegliò perfettamente tranquillo , e in 
poffelfo di tutta la fua ragione , 

Nel fedo giorno, dopo quello della caduta, le fue piaghe 
erano in buonilfimo dato , e fembravano di guarire fenza 
alcun altro accidente. L’ammalato camminava pure molto 
bene, e pofledeva affatto la fua ragione e il fup giudizio. 
Avrebbe egli voluto che i fuoi parenti e i fuoi amici 
gli avelfero permeilo di fare un picciolo patteggio nella 
campagna 3 ma temendo che egli potette avere un qualche 
male occulto , lo configliai di darfene tranquillo un poco 
più lungo tempo , e di vivere con molta precauzione . 
Quedo mio avvenimento fu feguito. 

Nel giorno decimo dopo quello deli’ accidente, perdette 

~ 1’ ap- 
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1 ’appetito, fembrò trillo e languente , fuggì la focietà , 
non volle mangiare, fi querelò d’un male di teda, e dif- 
fe che non aveva dormito. Era pallaio sì poco tempo, 
dopo che erafi fconcertato nel fuo fpirito, che e dal¬ 
la maniera della fua condotta , e dal fuo afpetto io fo- 
fpetrai il ritorno della fua pazzia . Lo feci nuovamente 
falaflare ; raccomandai che fe gli facelfe offervare una dieta 
rigorofa, e pregai Aio fratello, che era fpeziale, di dargli 
un oppiato , mettendolo in letto. 

Nel giorno feguente, cioè nell’ undecimo, dille che il fuo 
male di tefta gli aveva ancora impedito di dormire tut¬ 
ta la notte, e che fembrava che il fuo cervello foffe com- 
prefio , e ferrato in tutto il fuo contorno da una corda > 
La fua pelle era calda, il fuo polfo duro e frequente; in 
pVcciola quantità era la fua urina, e molrilfimo colorita: 
1 ’afpetto, che prefentavano le piaghe de’tegumenti, non 
era più in guifa alcuna così favorevole , come era fiato 
fin a quel tempo , ed avendone efaminata colla mia ten¬ 
ta una che fembravami la più fpugnofa , e più pallida che 
r altre, ritrbvai al difetto il cranio nudo fino ad una cer¬ 
ta difianza , Col confenfo dell’ammalato, e quello di fuo 
fratello, levai tutti i tegumenti , che coprivano 1’ offa 
/coperto , e trovai che il fuo colore era eonfiderabilmente 
alterato. Lo feci falaffare di nuovo , e lo pregai di pren¬ 
dere fpefib fino al giorno feguente del fale d’ affenzio col 
fucco di limone , 

In quella notte ebbe egli un gran brivido; e nel giorno 
dopo trovandolo in ifiato più cattivo e più agitato, feci 
la perforazione del cranio . La porzione della dura-ma¬ 
dre corrifpondente all’ apertura, aveva un colore, ofeu- 
ro, ed una materia fembrava coprire la fua fuperficie , ma 
in picciola quantità. Fu medicato leggermente, ed attefo 
che il fuo polfo poteva fopportare qualche evacuazione, 
fe gli levarono ancora otto oncie di fangue. 

Poit , Tom. L E 
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Nel giorno feguente di mattina, cioè nel decimo tenti ? 
ebbe un brivido anche piu confiderabile : il fuo dolore 
di fella fu piu acuto r la fua febbre più forte , e V ulce¬ 
ra era cosi cruda in tutta la fua eflenfione * che non fe ne* 
diflaccò il panno lino* fe non' con difficoltà 0 Applicai an¬ 
cora una corona di trapano e feci le medefime oflervazio- 
ni r cioè che la dura-madre aveva perduto il fuo vivo ca¬ 
lore, e che eravi una picciola quantità di materia * 

Nella fera ebbe un altro brivido r e nel giorno feguenter 

fu apertamente in peggiore flato. Convinto io dai fintomi ^ 

che era egli in pericolo, e credendo moltifTìmo 5 che vi 
folle in qualche parte una raccolta di materia 9 la quale 
non potè (Te fortire dalle due aperture già iftituite f azzar¬ 
dai di farne una terza r e così larga quanto era mai pof- 
fibile Quefla per verità diede rodo efito ad una gran 

quantità di marcia 

Net termine di fette , o otto ore , io vidi dì nuova V 
ammalato/e lo trovai piu ben difpofto, e più tranquillo,' 
Aveva dormito quafi un’ ora , e il Tuo polfo* non era ne 
così rapido,- nè così duro * 

Nella fera riposò di più; e nei giorno' feguente di mat¬ 
tina rifpofe a tutte le queflioni r che giù furono fatte , in 
modo da convincere tutti gli alianti, che (lava certamente 
meglio - • : • > 

Finalmente per abbreviare quefto raccontò ,• aggiungerò 
folamente, che per molti giorni V evacuazione fu confidera¬ 
bile, che quefla in feguito diminuì a gradi , che tutti i fin¬ 
tomi diminuirono- pure infenfibilmente; e V ammalato-' non 
tardò colle cure convenevoli a ftabilirfi bene 

Allorché quell" ammalato* fu attaccato da 5 fuoi primi 
fintomi ,, io non ne fofpettar la vera catifa ,• La fua vi¬ 
gilia , la fua* anfietà, la fua taciturnità , la 1 fua flraor- 
dinaria ripugnanza a rifpondere alle ricerche , che fe gir 
facevaao 5 mi parvero annunziare femplicemente un rit* 
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no della fua mania . In quella fuppofizione gli diedi 
V oppiato , credendo che farebbe molto utile di potere 
procurargli il Tonno Ma allorché vidi una mutazio¬ 
ne nelle difpofizioni della piaga ; e quando riconobbi che 
il pericranio aveva abbandonati la Tua aderenza all’ òrto, 
piìt noti dubitai i che qualunque forte là caufa che averte 
potuto concorrere a pollò nello flato fartldiofo ,' ih cui e- 
gli era^ tutti gli accidenti, che egli foffriva ,• potèffero na¬ 
turalmente érteré riguafdati i come rifultanti dagli effetti 
della fua caduta; ed io giudico che dovette egli la confer- 
vazione della fua vita alla cura , che gli feci, la quale 
irai una confeguenza del mio ragionamento . 

NONA OSSERVAZIONE. 
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Còntujiónè con piaga 2 
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Un uomo della guardia, la di cui porta e in Whitechapel, 
andò in una baruffa tra alcuni marinar; , che erano ub» 
briachi, e ricevette molte ferite e molti colpi nella teda « 
Sortì da alcuni luoghi tanto fangue, che fu trafportato nel 
giorno fegtìente all’ ofpitale di S. Bartolomeo in uno flato 
di grandiflìma debolezza . 

Alcuna delle piaghe , cfié erano al numero di cinque» 
hòn aveva partalo il pericranio , ma tutta la tefla era con- 
tufa e gonfìatiffima . Quelli, rapporto a qualunque altra 
tòfa, era in molto buono flato, cioè non fi lagnava nè d* 
ànfietà; nè d’altra fpecie di dolore, fe non di quello,' che 
nòcertariamente producono le piaghe è le contufioni ; ® 
dall’ altra parte godeva intieramente e perfettamente 1* 
ufo dei fuoi fenfi j Siccome aveva egli avuto una gran 
perdita di fangue, e aveva già più di fertanta anni, 
1 ó mi contentai, fenza impiegare alcuna altra evacua¬ 
zione , di medicare la lua tefla fuperficialmente, e di farlo 
ìlare a lètto . Nel termine d’una fettimana in circa la gon- 

E i fiez- 
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fiezza univerfale della fua tetta era quafi confumata , è tutte 
le piaghe erano nel punto di guarire. Allora egli trafgredf 
le leggi dell’ofpitale, pattando fuori da detto luogo tutta 
la notte ; e fu licenziato . 

Ma nel giorno decimo quinto, numerando da quello delP 
accidente, ritornò da me lagnandofi di male nella tetta, di 
vertigine, d’ anfietà , di debolezza , di perdita d’ appeti¬ 
to , e di vigilia . 

Tutte le piaghe, eccettuata una, erauo perfettamente 
guarite , e quella aveva la fua fede fopra la parte fuperio- 
rè dell’ ottp parietale dettro . Era etta cruda , fpugnofa ; 
e le carni erano d’ un tal colore , e d’ una tale confitteti- 
za, che io fui difpotto a credere', confiderando nel medefi- 
mo tempo ì fintomi generali , che avette al cH fotto una 
qualche lefione . Feci rientrare 1 ’ ammalato nell’ Ofpitale : 
fubito gli levai una porzione circolare de’ tegumenti , 
che comprendeva la piaga, e trovai il pericranio ed il 
cranio nello flato , che io aveva fofpertato., cioè il primo, 
alterato e dittaccato, ed. in confluenza l’altro fcoperto . 
]Mè F età , nè il temperamento , nè lo flato, dell’ uomo, 
mi parvero propri a fargli fo.pportare un’ abbondante eva¬ 
cuazione , e non credei favorevole la circoflanza per ten¬ 
tare un’ efpetienza . Aprii dunque con una corona di 
trapano» uel fu.o mezzo, la porzione fcoperra dell’otto ; e. 
la picciola quantità di materia , ch e trovai fopra la fuper- 
ficie della dura-madre , giuflificò attai il mio modo d’ q- 
perare . La tetta fu medicata fuperficialmente ; gli levai 
un poco di fangue da un braccio , e forigli fare un lavati¬ 
vo per provocare un’ evacuazione . 

Pafsò male la notte feguenje. Ebbe un brivido ma leg¬ 
gero , non riposò alcun momento, e fi lagnò d’ un gran 
dolore di tetta . La membrana nuda aveva un afpetto. cru¬ 
do , mandava fuori una marcia fottile , e fi appoggiava 
fortemente qontro gl’ orli dell’ otto . 

4 m 
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Nel giorno feguente fu nuovamente falaffato, perchè il fuó 
polfo era elevato confiderabilmente . Ebbe dopo il mezzo 
giorno un altro brivido . Il dolore e la febbre fi fecero 
piìì acuti t 

Nel giórno decimo ottavo, trovandolo in peggiore fiatò 
per ogni afpetto , feci un’ altra apertura al cranio, precifa- 
mente al di fotto della prima, e pér mezzo di quella diedi 
efito ad una più grande quantità di materia, che la dura¬ 
madre aveva ritenuta fino a quel tempo, applicandofi for¬ 
temente contro gli orli del foro. 

Nel vigefimo giorno flette un po’ meglio, ma fortiffimi 
Fu la fua febbre ; e la dura-madre, come pure la piaga de’ 
tegumenti , prefentava un afpetto cattivo . Sofpettando 
dunque che ancora fotto il cranio vi foffe una maggior 
quantità di materia, ed fedendo convinto che non vi era 
certamente altro mezzo per procurare di falvare 1’ amma¬ 
lato , feci una terza apertura appunto a lato della fecon¬ 
da . Per verità procurò quella una così grande evacua¬ 
zione di marcia , che io temeva molto che 1’ eftenfione 

J I # i 1 Ai'» .* • • » _ i j « i • 1 ■ t 

del foco non foffe troppo grande , perchè i foccorfi delL 5 
arte diveniffero efficaci ; nulladimeno reflai felicemente in¬ 
gannato , perchè in capo di alcuni giórni tutti i malvagi 
fintomi fparirono gradatamente , e l’ ammalato fi riflabìlì 
perfettamente bene . 

Riflettendo a tutte le circoflanie da cui quello cafo 
fu accompagnato, io fono convinto che quello uomo fareb¬ 
be morto per l’accumulamento , e pel foggiorno della ma¬ 
teria , fe non fi foffe affatto aperto il cranio : e fon anche 
perfuafo che le due prime aperture farebbero Hate infuffi- 
cienti per falvarlo, e che egli fu debitore della fua vira 
alla terza, per mezzo di cui fu portata via una più gran- 

f 4 1 * * " } Vj ..»• 3 .<' *••• . 1 - • , > 

de porzione dell’ offo . 

Quello punto di pratica non ha fufficientemente tirata a 
fe l’attenzione dei Pratici, e non è flato abbaflanza trattato 
JE 3 dagli 
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flagli Autori , o almeno da quelli di quello paefe. Mol¬ 
ti Chirurghi, che vedono in alcuni cali l’utilità d’una li¬ 
mile pratica , e che fono convinti della fua neceflìtà, non 
hanno certamente autorità , che pollano giuflificarli , qua¬ 
lora elfi la propongono, o la efeguifcono, e quell’ è la 
caufa , dalla quale dipende in parte il digredito in cui 1 
caduta 1’ operazione del trapano . I pratici hanno general¬ 
mente il timore di fare più d’ una apertura , ed ordina¬ 
riamente quella, che fanno, ù picciola. Ora fe l’infiam¬ 
mazione ha qualche eflenfione, o fe la quantità di mate¬ 
ria e confiderabile, quella picciola apertura deve elfere in- 
fufficiente , tanto pel follievo della membrana tefa ed in¬ 
fiammata , quanto per 1’ evacuazione del fluido j e la fola 
rifarla probabile, che polfa avere l’ammalato, confille 
nel taglio d’ una porzione confiderabile dell’ olio . Quell’ e 
Ugualmente vero nel cafo di llravafamento del fangue © 
della ferofità, come nel cafo d’afcelFo. 

V, # I » ». . « * V %• .’v *. * « • V J 
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Contufiane con fìrava/amento « 

• * . « c • 

yn artefice, che travagliava nell’alto d’una cafa, cadde 
col tetto , che fi Iprofondò . Fu egli levato da terra len¬ 
za cognizione , ed in quello flato fu trafportato all’ ofpi- 
tale . 

E.Aveva fopra le differenti parti del fuo corpo molte 
piaghe , e molte contufioni , ma niuna di quelle fembra- 
va elfere d’ una grande confeguenza . Aveva quattro pia¬ 
ghe nella tefla ; una d’ una certa eflenfione nella parte fu- 
periore dell’olio frontale, vicino alla futura coronale ; due 
fopra il parietale finiflro ; un’ altra nel lato deliro della te¬ 
tta , precifamente al di fopra dell’ orecchio, e fi vede¬ 
va 
* * 
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va una picciola contufione nella parte fuperiore dell’ o(To 
occipitale « Il pericranio non era divifo fé non nella pia¬ 
ga ^ che aveva la fua fede appreso la futura coronale- 
Le piaghe e le contufioni furono medicate , fi falafso 
copiofamente 1’ ammalato, fe gli applicò un lavativo , e 
fe gli fece prendere a bicchieri una .miftura purgativa, fin- 

chi: fece ; uno fcarico per l’ano •, 

Nel giorno feguente era egli nello fiato medefimo,» Era 

totalmente privo dell’ ufo dei fenfi , aveva il rufiare apo¬ 
plettico ; il polfo era pieno ed intermittente, e la fua re- 
fpirazione un poco laboriofa. Ebbe quattro, o cinque 
fcarichi abbondanti, ed in confeguenza fi tralafciò 1’ ufo 
della mifturà purgativa. Ma fe gli levarono ancora fe di ci 
onde di fangue da una-delle vene iugulari ; e fi replicò 
quella evacuazione nella fera dello flelTo giorno in quantità 

di otto oncie. 

Nel terzo giorno, attefo che era egli ancora in uno fia¬ 
to a doluto di ftupidezza , che involontariamente fpandeva 
le fue urine e li fuoi efcrementi , e che il fuo polfo era 
fempre pieniflìmo, io gli aprii le due arterie temporali, e 

fe gli levarono quattordici oncie di fangue . 

Nel quarto giorno, non trovando alcun cangiamento, ed 
e {fendo perfuafo che il fuo fiato non potrebbe divenire quafi 
piu cattivo, mi determinai ad aprire il cranio j ed in con¬ 
feguenza applicai una gran corona di trapano fopra ia 
parte fuperiore dell’ olTo frontale, ove era fiato divifo il 
pericranio.. Ritrovai la dura-madre leggermente coperta da 
un fangue cagliato ; ed avendolo levato in parte , con 
quello mezzo facilitai 1’ evacuazione della maggior quanti- 

tà di quello fluido . 

Nel giorno feguente * cioè nel quinto, ritrovando eie 
V evacuazione che erali fatta in tutta la notte era fan^ui** 
gna, e che lo flato dell 5 ammalato non era in alcun jpo- 
do più vantaggiofo , credetti di avere (ufficienti ragiona 

E 4 : P er 
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per replicare P operazione, la quale in fatti io feci a (a* 

to , e al di fotto della prima ; e ficcome il colpo , da 

cui la piaga era fiata prodotta, fembrava aver portato la 

fua direzione precifamente fopra la fommità della tefla f 

io feci una terza apertura all’ odo parietale a lato della 

futura . Oflervai fopra la dura-rrfadre , per mezzo di que- 

fle due ultime operazioni, come per mezzo della prima , 

un leggero Arato di fangue coagulato. 

Nel giorno feguente , cioè nel fefto , P ammalato aprì 
gli occhi * , 

fNel fettimo giorno, alla mattina, parlo. 

L’ evacuazione del fangue continuò pel corfo di molti 
* • ( ^ 

giorni, e nel termine d’una fettimana circa cefsb. La du¬ 
ra-madre poi , e la piaga de’ tegumenti prefentarono un 
afpetto così favorevole , quanto fi potè mai defiderarlo ; ì* 
ammalato fentivafi follevato, e godeva della fua ragione» 
Ma nel giorno decimo ottavo lagnoflì d’ un dolore uni- 
verfale nella tefla; provava delle anfietà, aveva delle dif- 
pofizioni al vomito; diffe che aveva freddo, e che fi fen- 
tiva mancante di forze . 

Nel giorno decimo nono il fuo volto fu animato * la fu* 
pelle calda , il fuo polfo veloce , e duro . Fu falaffato , 

gli fu praticato un lavativo, e fe gli fecero prendere alcu¬ 
ni rimedj febbrifughi . 

Un giorno, o due pafsò l’ammalato in quello flato; la 
febbre non fu violenta , ma lungi dall’ elfere remittente 
andò effa creficenuo . Il fuo dolore, fenza elfere acuto, fu 
affai confiderabile per privarlo del fonno . Ebbe dei pic¬ 
cioli brividi irregolari, la fua debolezza fu eccepiva, e 
non ebbe alcuna trafpirazione . / 

Finalmente nel giorno vigefimo primo comparve nella 
parte fuperiore dell’ olio occipitale al deliro lato , ove a- 
veva egli avuto una picciola conrufione , un tumore sì 

caratterizzato, che mi convinfe che la caufa dell’ ulti- 

\ 

ì dio 
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fhó cangiamento nello flato dell’ammalato aveva la foa fede 
a) di (otto. Egli era mediocremente elevato, e conteneva 
una piccola quantità di marcia ; ma copriva una porzione 
d’ olio, da cui erafi feparato il pericranio . Tagliai i te¬ 
gumenti ; ed avrei tofto applicato una corona di trapano * 
fe 1’ ammalato non fi folle oppofio con oftinatezza * 

Nel giorno venticinque perdette P ufo del braccio e del¬ 
la gamba Anidra, e nello Aedo tempo il lato deliro fu at¬ 
taccato da convulfioni frequenti. 

Quella paralifia, e quello fpafmo durò fino al giorno vi- 

gefimo fettimo . \ v v* < - n ' v ’ ,T ' • ' 

Nel vigefimo ottavo morì. , . 

Efaminando la fua teda, ritrovai un ridagno di materia 

(otto la parte nuda dell’ odo occipitale ; la porzione della 
dura-madre, che queda materia copriva, era in uno fiato di 
fuppurazione e di putrefazione 5 ed eravi un picciolo cuc¬ 
chiaio circa di materia tra le meningi, previamente lotto 
la porzione alterata della dura-madre . Tutto era adoluta- 
mente in buono flato, e lenza alcuna lefione* nella parte ili 

cui il travafamento fanguigno aveva avuto luogo . 

Sembrami che fi diflingua in quello calo, quanto mal 
chiaramente è poffibile , lo llravafamento fanguigno e £ 
fuoi effetti , dallo flato infiammatorio della dura-madre e 
le lue confeguenze . Tutti i primi fenomeni furono pro¬ 
dotti dalla femplice preffione , che efercito il fangue tra- 
vafato ; ed a quefto ftra-vafamento unicamente conviene at- 
tribù ite la perdita totale dell 5 ulo dei lenii accompagnata 
dai principali fintomi d’ una interrotta circolazione. L ope* 
razione del trapano fopra la parte del cranio 5 in cui aveva 
luogo il travafamento , fece felicemente ceffare quelli fin¬ 
tomi , procurando una ufcita al fangue ; e fembrava che i 
ammalato farebbe bentofto riflabilito , quando i mali pro¬ 
venienti dalla fuppurazione infiammatoria della dura-ma¬ 
dre , in feguito della contusione , che aveva avuto luo* 
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go in un’altra fituazione , cominciarono a manifeftarfi» 
Egli è vero che quelli comparirono più tardi , e che non 
frebberq ad un grado così alto come ne’ cali i piu or¬ 
dinari } ma conviene anche fare attenzione alla cura , 
jphe aveva fopportata l’ammalato, ed all'evacuazioni, che 
grano fiate fatte fino allora . Nulladimeno ebbero elfi il 
loro carattere vero e naturale, cioè il carattere febbrile ed 
infiammatorio , e il loro termine il più frequente . Jo 
non pollo giudicare dell’ effetto che avrebbe prodotto l’ o- 
perazione del trapano fopra 1’ olio occipitale ; ma temo 
molto che elfa non farebbe fiata che d’ un mediocre van- 

* • * v ' * *’ * • I » * ■ » r * r 

saggio , perchè la materia era non folamente fopra la du- 

, Uk 

ra-madre , ma ancora al difotto, e quella membrana era 
anche elfa fconcertatà, 

UNDECIMA OSSERVAZIONE, 

Conta [ione con piaga. 

Un carrettiere da birra, ubbriaco, dormendo fopra U 
fua carretta cadde , e la ftìa tefìa fu talmente eomprefia 
tra la ruota ed un palo , che una porzione confiderabfie 
de’tegumenti col pericranio fu lacerata, e feparata da cia- 
fcun offo parietale , 

• Fu egli trafportato all’ ofpitale fenza cognizione , Fu 
’ falafiato largamente . La porzione de’ tegumenti feparata 
fu portata via, perchè era così contufa e talmente lacera¬ 
ta, che non eravi alcuna fperanza di procurarne la riunio¬ 
ne , e P olio fu medicato con un pannolino afciutto . 

Nel giorno feguente 1 ’ ammalato andò così bene , ed ave¬ 
va talmente ricuperato 1* ufo de’ fenfi , che fui difpofio 
a credere che i fintomi dell’ultima notte follerò dipenden¬ 
ti in gran parte dalle bibite , 

Nello fpazio di dieci giorni gli orli de’ tegumenti ta* 
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diati presentarono l’afpetto il più favorevole, ed offrironQ 
tutti i fenomeni d’un’ulcera efiftente iti una perfona fana ? 
Uno dell’ offa parietali fembrava difpodo a coprirfi di car¬ 
ne , fenza alcuna esfoliazione ; ed una (caglia fembrava di- 

ftaccarfi dall’ altra , t 

Nel decimo terzo giorno V ammalato era in così buonQ 

flato, che pregò di lafciarlo fortire dall’ ofpitale , perche; 

aveva una numerofa famiglia da mantenere col fuo tr%« 

vaglio ; ma le ulcere erano ancora così confiderabili, e io 

era fiato sì fpeffe volte ingannato dall’ apparenze fallaci in 

fimili cafi j che lo perfuafi di trattenervi ancora una fet> 


timarta . ... t 

Nel giorno decimo fefio fi lamento molto di male a * 

la teda. Ditte che fi fentiva freddo , e di malà VQ- 

!»• * 

§ Nel decimo fettimo giorno la fuperficie dell’ ulcere cef- 

sò d’ edere vermiglia , e piena di piccioli granelli , ed altro 
non fortiva fe non che una marcia fiottile ed abbondante , 
in luogo d’ una materia lodevole. Allora io falaffai copio- 

famente 1’ ammalato , e lo feci Ilare a letto , , 

Nel giorno medefimQ verfo la fera ebbe egli un brivi? 
do , e nel giorno feguenre due altri , L’ otto parietale^ 
cioè il finiflro , che fino allora fembrava d'apodo a coprirli 
di carne , fenza sfogliarfi , prefenfio un Spetto cosi catm 
yo , che avrei in quei luogo applicato fubito una corona di 
trapano, fe 1’ ammalato non fi fotte oppoflo. Furono pra¬ 
ticati tutti gli altri mezzi, ma inutilmente , L’ ulcera 
del lato deflrp della teda continuava a confervare un buoq 
afpetto*, ma il pericrat.io abbandonava la fua aderenza quali 
in tutto l’otto parietale finidro, e qued otto non aveva iti 

alcuna guifa 1* apparenza d’ otto fano . . 

Nel giorno vigefimo terzo, contando da quello de acci 

dente , P ammalato morì , dopo di avere avuto il braccio, 
§ la gamba dedra paralitica fin dai giorno vigefimo primo, 

Le 
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Le apparenze efleriori delle due ulcere, come purè quelle 
delle due offa, furono così differenti, che ebbi la cUriofità 
di efaminare lo flato delle parti fituate fotto ciafcuna di 
quelle . Dalla parte delira la dura-madre era aderente , 
e in uno flato fano e naturale . Dal Iato fìniflro era fepa- 
rata quali da tutta la fuperficie dell’offo, abbondantemen¬ 
te coperta da materia, e putrefatta nella larghezza di un 
mezzo feudo circa . Sotto la porzione putrefatta della 
dura madre , la pia-madre era medefimamente fconcertata ; 

ed erafi ancora formata una certa quantità di materia fopra 
la fuperficie del cervello , 

L’ ofTervazione feguente s’è fatta nell’ ofpitale di S. Bar¬ 
tolomeo, mentre io mi trovava ritirato in cafa per malata 
tia . Per confeguenza il dettaglio , che riguarda 1 ’ anima* 
lato , mentre eia vivo, mi è flato fomminiflrato da M. Ear- 
le mio fcolaro ; e l’informazione fu i fenomeni j che fi ri-» 
marcarono dopo la fua morte, c del fu dotto M. Partridge*. 
che affifleva a M. Earle nell’efame del cadavere. 

DUODECIMA OSSERVAZIONE* 

Contusone con piaga « 

Nel giorno decimo di Febbraio dell’ anno 1765., Gio¬ 
vanni Biggs giovane di tredici anni circa, faceva girare 
un cavallo in un molino . 11 cavallo , che non era acco- 
flumato a quello manéggio, corfe molto veloce , e il gio¬ 
vane fu gettato a terra da un colpo ricevuto da una 
qualche parte della macchina, in cui correva il caval¬ 
lo . Quello colpo fu così violento , che rimale privo 
dell’ ufo de’ fenfi per qualche tempo, cioè fino al momen¬ 
to , in cui giunfie uno per vedere per qual ragione il 
molino andafTe così rapidamente . Aveva egli una legge¬ 
ra piaga nel lato deliro della teda, fenz’ alcun altro le¬ 
gno 
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gno apparente di lefione. Nel termine di alcune ore , col 

mezzo del falattb , parvegli fentirfi molto bene , La pia-, 
ga fu medicata pel corfo d’ una fettimana da uno fpezia- 
le, e in quell’intervallo dimottrava di non avere alcun’aL 
tra" malattia, eccettuato un leggero male di tetta, di cut 
lagnavafi qualche volta , 

NulUdimeno, fìccome la plaga non guariva con proti, 
4 zza , e ficcome le perfone , pretto le quali egli era , noij 
avevanlo prefo al fervizio che per condurre il cavallo del 
molino, fi fiancarono di cuttodirlo non ettendo pm ni flato 
di effere loro utile , e fu condotto all’ ofpitale . Non et* 
molto ettefa la fua piaga’; e quantunque non fembraffe a- 
yere alcun altro malore , efla flette quali tre fettimane a 

guarire. .rii 

Nel giorno ottavo di Marzo fu aflalito da una febbre & 

phe cominciò con una fpezie di brivido • 

Nel decimo fu egli ammalatiffimo , fi lagnò d’ un dolore 

di tetta acuto ; e la piaga , che era fiata guarita , fi ria¬ 
pri , feparandofi il perictanio dall’ .otto . . 

Nel "ionio duodecimo divenne infenfibile a tutti gli 
oggetti°etterni, ed ebbe delle convulfioni in tutte le mena, 
bra , alle quali s’ unì lo fpafmo della mafcella inferiore , 
In quel giorno M. Crane lo trapanò nella parte fupe, 
riore e delira dell’ otto frontale ; e fi trovò una quanUU 
confiderabile di buona materia fopra la fuperficte della 

dura-madre » 

Nel giorno feguente di mattina morì. 

La dura-madre fu dittacela dal cranio fino all’efienfione 
d’un pollice in circa attorno l’apertura deli’ ottò . La ma¬ 
teria, che erafi accumulata fopra la fua fuperficie , era atg 
«vacuata dall’ operazione, e non ve ne rimaneva mente, o 
almeno non ve n’era che una picciola quantità. La pia ma¬ 
dre, e il cervello erano fani in quello luogo. In diflanza di 
due pollici cir?a dalla prima piaga , un poco piò alto, e yn\ 
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vicino alle future coronale e fagirtale , eravi un piccioìrì 
tumore , che uguagliava quafi il volume d’ una fava fetta 4 
contenente una quantità leggeriflìma di materia fcolorita* 
é fótto di cui 1’ otto era fcoperto i La porzione della du¬ 
ra-madre j che corrifpòndeva a quello tumóre,' era diflac- 
Cata j ner5 , putrefatta ; é al difottò di quella porzione 
era rillagnata una quantità confiderabile di materia^ comu¬ 
nicante con un afcelTo formato tra li due emisferi del cer4 

fèllo ne! Iato deliro deità falce s 
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Separazione o diluzione delle due tavole del 

cranio nata dalla contufionc * ^ 

istt* I ** fi i ^ ^ 1 a. f^P " ^ *4 
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L A feparazione d’’una porzione del cranio , compoftò dì 
due tavole, o di tutta la groflezza fuccede fpeffe vol¬ 
te nelle malattie veneree antiche , o traforate .• La ma» 
lattia, che in quelli cali ha la fua fede nella diploide * 
guaita fpeffo tutta la Manza dell’ ofTo, e produce una fe¬ 
parazione , oppure un’ espiazione di tutta la fua grof- 
fezza , trovando» fempre la dura-madre allora coperta uni¬ 
camente da un rlncarnamento, che viene dalla fua fuper- 

Quella fpezie di carie è qualche volta d’ una eltenfione 
confiderabile in una porzione , ma piti frequentemente effaf 
t d’ una eltenfione piu picciola (a) , ed intereffa dif¬ 
ferenti parti del cranio medefimo ✓ La porzione feparata 
è per l’ordinario totalmente cariata , e fembra come tarisi 
u . La fuperficié dell’offo così affetta è rariflime volte 
elevata, febbene comunemente fia un poco alzata; e non 
ha fpeffo la forma circofcritta, e l’apparenza di ciò, che 
fi chiama un vero nodo, quantunque lo abbia una qualche 

Volta or » -, - V 

I tegumenti, che coprono un o(To in quello (lato ,• fono’ 

effi pure frequentilfimamente alterati. Sono in fatti qualche 

volta attaccati da un’ ulcera larga e di cattiva natura, ma 

pii! fpeffo da una picciola quantità d’ ulcere crude,, lorde ^ 

dolorofe v rodenti, a traverfo le quali fi può fentire con 

una 



(») Ho veduto' in un cafo quali tutto 1* olfo frontale cariato 9 ' 
o in un altro tutto l’olfo' parietale fmiftro «- _ - 
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una tenta I* ofTo nudo e fcabrofo, e da cui fcola continua- 
mente una marcia puzzolente , e di un cattivo colore . 
Quello male è ordinariamente accompagnato da dolori not¬ 
turni di fella , da macchie veneree , e da dolori attorno il 

» 

petto e le fpalle ; ed è quali tempre preceduto dal pri¬ 
mo fintomo, che per altro ceffo frequentilfimamenre, o 
durante la medicatura mercuriale ulata con quella inten¬ 
zione , o qualora il pericranio coprendo la parte ammalata 
li corrompe e fi putrefa . 

In quanto alla proporzione, che ha T eflenfione della fu- 
perfide d’ una tavola di quelle porzioni del cranio altera¬ 
te , relativamente alla parte alterata dell’ altra tavola , elfo 
è molt’ incerta , e fpefle volte molto inuguale . Qualche 
volta 1’ alterazione della tavola ellerna è molto piu ellefa 
che quella della tavola interna ; nel qual cafo, qualora la 
Separazione è fatta, il pezzo dillaccato fe ne va molto fa¬ 
cilmente , e la porzione fcoperta della dura-madre è pie- 
dola in proporzione del volume dell’ ulcera ellerna . Ma 
altre volte alPoppolto la malattia occupa un’ eftenfione più 
confiderabile della tavola interna , che della tavola efler- 
ana, e da ciò il cafo diviene più difficile , e la cura più 
lunga, 

Sebbene l’ufo dei rimedi mercuriali, cominciato prima 
che i tegumenti, che coprono le parti alterate, fieno fia¬ 
ti ulcerati , fia fpefle volte fufficiente per ifcacciare intie¬ 
ramente dal corpo la virulenza, elfo non prevedrà, nò 
guarirà quella malattia, la quale per confeguenza fulfifierà 
fpefle volte dopo che quella caufa farà fiata perfettamen¬ 
te c realmente diftrutta . L’oflo è totalmente dcvafiatOj, 
almeno nelle ^arti affette e quantunque la malattia, fat¬ 
ta un’ all razione di tutte 1’altre circofianze, fia guari¬ 
ta , nulladimeno il mal locale avrà ancora luogo lun¬ 
go tempo dopo, perchè ricercafi maggior tempo rap¬ 
porto alle parti dure , che rapporto alle parti molli , 

a ca- 
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a cagione della teffitura delle prime per'fepararne ciò, che 
c alterato, e rimetterle in uno flato fano . Dalla mancan¬ 
za d’eflere flato informato di queflà circoflanzà, o di aver¬ 
vi apportata la neceflaria attenzione , è fucceduto che moi¬ 
re perfone fono fiate tormentate, ed hanno anche per¬ 
duta totalmente la loro falute , per T ufo fmoderato ed 
inutile dei rimedj mercuriali , in cafi , ne 5 quali il ma¬ 
le era realmente locale , ciò che fpefTe volte fuccede 
dopo la cura venerea convenevole . Quelli rimedj in ve¬ 
ce d’ accelerare la feparazione , impediranno la natura di 
giungere al termine , che effe fi propone , perche diftrug- 
gono il temperamento, rilaflano i folidi , impoverito' 
no, o difciolgono i fluidi , ed indebolirono le forze vita¬ 
li; ed elfi ritarderanno realmente quell’ effetto, che fi cer¬ 
ca, febbene fenza propofito , di produrre prontamente col 
loro ufo . Il mercurio è fenza contraddizione uno fpecilì- 
co contro il male venereo,* ma egli è anche un tolfico , 
Guarirà egli quella malattia , ed alcune altre , ma i fuoi 
effetti fopra la macchina umana non fono nè leggeri, nè fa- 
perficiali , Diviene vanraggiofo , o pregiudiziale fecon¬ 
do la mahiera, cGn cui fe ne fa ufo, e qualora celta 
di fare del bene, è certilfimamente nocevole . Il cafo, di 
cui prefentemente fi parla, ne è un efempio lumino- 
fiffimo , ma non è il folo , che fi polla citare . Si fa U 
medefima oflervazione rapporto alle malattie provenien¬ 
ti da un’affezione della pròflrata , o dell’ uretra, e che 
producono degl’ induramenti e delle filìole al perineo . 
L* ufo continuato dei rimedj mercuriali per confumàre 
quelli ultimi accidenti, dopo che la virulenza è ffeta 
diflrutta , ha privato di vita molti , accrefcendo e man¬ 
tenendo quella febbre erica Automatica , neceflaria con- 
feguenza del dolore e dell’ irrorazione , in luogo che l’ 
arte doveva impiegare tutti i mezzi propri a calmarla 
c moderarla . In tutti quelli cafi , una forte decozione 
Pott , Tom. I. v F di 
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di falfa pariglia col latte per bibita ordinària ; àllmen- 
ti di una natura dolce e nutritiva; un’aria pura, e 
la China-China prefa in buona quantità faranno più effi¬ 
caci per procurare il riflabilimento dell’ammalato , di quel¬ 
lo che T ufo- continuo del mercurio . Coi primi rimedi 
egli farà riabilito, e fortificato ; coll’ ultimo farà Irrita¬ 
to, indebolito, e confumato. 

La medefima fpecie d T esfoliazione, o di feparazione del¬ 
le due tavole del cranio è qualche volta la confeguenza d’* 
una femplice violenza edema ( a ) , 

Io riferirò fenza alcun commenro i quattro feguenti efem- 
pj, che fono giunti alla mia cognizione » 

ti» \ f * 

DECIMATERZA OSSERVAZIONE. 

t 

Un cocchiere fa rovefciato dal fuo fedife nella ftrada tr» 
Londra, e Richmond , e ricevette nella fronte una ferita, 
che divife il pericranio , e fpogliò P oflo perla lunghezza 
circa d 3 un pollice fuperiormente al fino . La caduta non 
gli produfle alcun altro fconcerto : le labbra della fua pia¬ 
ga furono riavvicinate colla futura * e fu condotto a 

c^fa ' ' ' •' *• 

' Nef 


(a) Morgagni fa dipendere quefìa esfoliazione dalla lefione 
fatta ai vafi della diploide. 

„ Ante q ti am de calvari ce i Elibus veri» facere definamus^ illui 
vion efl pYceiereundum j utraque ejus tabula prorfus il Le fa , illdifijque- 
Jubfa&arum mentrigurn vafì? y accideYe ali quando ab iSlu valido ob- 
tufs CGYporis , ut vafculit , qua in ter tabulai meditila [uhfervi un 1 7 
rumpantUY & /anguinem ftmdant ; qui procedente tempore corruptus 9 
eoque acrior fa(lur 9 quod Juccus medullofus admijceatur ^ qui tum 
mora & calore , in pejfitnam degeneret rancedinem ? interiùrem tabu - 
iam carie ufficiati borni ni que , jain iflu vblito , ér nthil cjufraodi 
timenti , intra defiuens y meningi? viti et $ necemque afferai ^ » De 

Ssdibusj & Caufis ec* 
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Nel giorno Seguente il fuo padrone, uomo timido, srtì‘ 
minifiratore di S, Bartolomeo lo mando a quell 1 ofpitale « 
Siccome fembrava egli edere in una buona Umazione , e 
pareva che le labbra della piaga fi riunirebbero lenza al¬ 
cuna fatica , lo medicai loltatito con un leggero pìu- 
macciuolo . Ma ciò non riulei ; e gli orli , in vece 
di riunirli, divennero fpugnofi . Allora gli ordinai di 
medicarli con un picciolo panno-lino lecco , filmando 
che una picciola lamina fi feparerebbe ben tofio dall’ of- 
fo, e porrebbe fine alP accidente . Nulladimeno in capo' 
di tre fettimane tutto era elettamente ancora nello fiato 
medefimo . L* oflb nudo non, fi manifeftava difpofio all* 
esfollazione , e gli orli della piaga erano fpugnofi * Per 
altro quello uomo era in perfetta faiute > per confeguenza 
fe gli permife di forrire dall’ofpitale , e ritornò nell’abita¬ 
zione del fuo padrone, portando feco qualche cofa per 

medicarli . 

Nel termine di due meli , contando dal giorno della fua 
caduta, ritornò nuovamente a S»Bartolomeo, e mi fupplicò 
di efaminare la fua ulcera, che non folo non era guarita, 
ma ne forriva ancora una grande quantità di materia « 
L’ apertura aveva P efienfiorte d’ una moneta dà fei foldi 
circa; e(Ta era circolare, molle e fpugnofa . Efaminàndone 
il fondo colla tenta , credetti accorgermi che P olfo cede¬ 
va troppo per una femplice esfoliazione , e che a mifu- 
ra che P olio cedeva , 1 J evacuazione della materia andavi 
crefcendo * Ripetendo il mio e fame , rimafi fufFlciente- 
mente convinto che quelle due circofianze efifievano real¬ 
mente, e nel medefimo tempo che il pezzo d’olTo fconcer- 
tato era troppo cOnfiderabile per fortire dalla prefente a- 
pertura . 

In feguito confiderai, che P amputazione d’una. por¬ 
zione circolare della pelle lancierebbe una cicatrice , che 
produrrebbe una cOnfiderabile deformità , e che forfè fi at* 

F % tri* 


f 
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tribuirebbe a qualche altra caufa, piuttodo che alla vera . 
Quello e quanto mi dererminò , attefo che io non aveva 
a rimediare ad alcun cattivo fintomo , e che la mia mira 
fola era quella di levare la porzione dell’ odo diflaccato , 
a fare un’ incifione longitudinale, fufficiente per la di 
lui effrazione . In effetto mi regolai in quella maniera ; 
ed avendo prefa quella porzione d’ odo con un pajo di 
forbici, la tirai al di fuori . Queda aveva tutta la grof- 
fezza del cranio ; elfi era in tutta la fua edenfione folida, 
dura, e perfettamente bianca, e lafcib la dura-madre co¬ 
perta di carni rigenerate vermiglie , e del migliore carat¬ 
tere . Io ripofi al fuo fito femplicemenre i tegumenti di- 
vifi fopra la membrana lenz’ alcun’ altra medicatura , e 1’ 
ulcera guarì nello fpazio di alcuni giorni , 

Hé ) i. • > \ , • ■ iv J .. , pti * i v ' • • i • 1 ì * 

DECIMAQUARTA OSSERVAZIONE. 

■ i , n ini hì 0 

r 

Una femmina di certa età , eflendo in una vettura da 
nolo , urtò violentemente la teda, per una fcoda im- 
provvifa, contro un arpione di ferro, che era fituato nell’ 
alto per ritenere infieme le due parti del cielo della carroz¬ 
za . Quedo colpo fecele provare fui momento un acuto 
dolore, ma che prontamente cefsò; e ficcome non incon¬ 
trò nè piaga, nè tumore, così queda femmina non vi fe¬ 
ce alcun rifledo . 

Ma nel termine di due meli circa fu attaccata da un' 
dolore di teda così acuto e sì violento, che per molte not¬ 
ti fu obbligata a ricorrere al laudano per procurarfi alcuni 
leggeri momenti di refpiro . 

In capo^d’ una fettimana circa il dolore cefsò , e fi levò 
un tumore precifamenre nel luogo , in cui nato era il 
\ colpo , cioè perfettamente nella metà della futura figu¬ 
rale . , ’ ' 

M. 
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M. Brown fe ne prefe la cura , ed io la vidi in fua 
compagnia . Noi aprimmo il tumore , e con quefto mez¬ 
zo diedimo efito ad una quantità confiderabile di mate¬ 
ria priva di colore , e puzzolentiflima . Paflai il mio di¬ 
to nell 5 apertura, e con grandiffimo ftupore conobbi , che 
io toccava la dura-madre. Noi levammo una porzione cir¬ 
colare de 5 tegumenti, e trovammo le due offe parietali nu¬ 
de, e cariate fino ad una confiderabile efienfione in ciafcun 
Iato della futura ; ed eravi nel mezzo di quefla porzione 
cariata, precifamente nel tragetto della futura, un foro af¬ 
fai largo per ammettere il dito d 5 un uomo fenza toccare 

gli orli dell 5 oflo . / 

Non fi trovo alcuna esfotiazione nella materia , nè fo- 
pra la membrana ; la dura-madre era, in queflo luogo , in, 
una diftanza confiderabile dal cranio ; la materia che ne 
fortiva era abbondante, e molto puzzolente *, e nel termine 
di tre fertimane circa, numerando dal tempo dell’apertura, 
1’ ammalata mori fubitanamente in una Ipecie d’ accedo • 

DECIMAQUINTA OSSERVAZIONE. , 

Sulla metà del Settembre 1763. Una femmina feffegenarià 
cadde in dierro fopra uno fcalino . Effe rimafe fiordita dal 
colpo , che la fua teda ricevette contro uno degli fcali* 
ni, e redo qualche tempo fenza cognizione. 

Non vi fu nè piaga , nè contufione confiderabile * Fu 
falaffata , e fe le raccomandò il ripofo per alcuni giorni, 
in capo de’quali trovandofi fenza alcun incomodo generale 
o particolare , tralafciò di governarli. 

Ai 18. Settembre entrò nell 5 ofpitale, a caufa d’una gon¬ 
fiezza che aveva nel lato dedro della teda , e che aveva 
quafi il volume d 5 una melarancia feda in due * DifTe che 
quedo tumore era fiato preceduto da un gran maìe di te- 

F 2 ' fta 

■ ‘ - v - -• ' 

• V* 
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(ìa fenza febbre ; ma nulla aggiunfe rapporto alla fua cadu¬ 
ta ,* perche efla non credeva che quefta avefTe avuta alcuna 
parte nella malattia, che allora l’affliggeva, 

Eflendo (lata rafata la fua tefla, comparve il tumore pieno 
di fluido: io divifi i tegumenti, e feci fortire una quan¬ 
tità di materia puzzolente, e di colore cattivo , Portan¬ 
do piu lungi P e fa me ritrovai P offo scoperto, e cariato. 
La teflitura naturale dell’offo era diflrutta; ed eranvi mol¬ 
ti fori, a traverfo i quali potevafx facilmente paffare una 
tenta , e dai quali fcaturiva fuori una materia , in mo¬ 
do e con tal movimento , che efl'a pareva evidentemente 
venire dalla cavità del cranio. 

Quella femmina fi trattenne nell’ ofpitale fino alla metà 
di Marzo ; e in quello intervallo di tempo non comparve 
alcun cangiamento in alcuna parte dell’offo fcoperto. 

Gli affari della fua famiglia la obbligarono a ritorna¬ 
re a cafa. Sortì dunque dall’ofpitale , godendo una buo¬ 
na falute ; e ficcome abitava non molto lungi da me , 
uno de’ miei giovani fcolari intraprefe di avere cura d 1 

ella , 

Ai 28. Marzo 1764. fe ne andò via una picciola por¬ 
zione dell’ offo nudo, e lafciò la dura-madre qoperta di 
carni riprodotte del miglior carattere . 

Ai 12. Aprile feguente , tutto il rimanente, che faceva 
un terzo circa dell’ offo parietale , forti fimilmente . 

Dalla prima feparazione fino all’ ultima, quella femmina 
non ebbe alcun incomodo, e P ulcera guarì fenza alcun fa- 
flidiofo accidente. 

decimasesta osservazione . 

In tjuel combattimento, iti cui il capitano Gilchtift , a 
bordo della nave da guerra ( per quanto mi fovviene ) 

il 
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il Southampton , fece una difefa sì memorabile contro i 
Francefi fuperiori molriffimo in numero; in quel combat- 
timento , io dico, un marinaio ricevette nella teda un 
gran colpo prodottogli da una fcheggia di legno confidera- 
bile . Una picciola piaga , ed una larga contufione fu¬ 
rono gli effetti immediati di quello colpo; ma guarì egli 
da quello male in così poco tempo , che nel termine di 

quattro giorni fi occupò nelle lue funzioni . 

Nuli’ odante in capo di fette fettimane , contando dal 
tempo dell’accidente, cominciò a lagnarfi di un gran dolo¬ 
re di teda , che nello fpazio di alcuni giorni lo pofe tal¬ 
mente fuori di dato di travagliare, che fu depofitato nell’ 
©Ipitale a Gofport . Vi fi fermò tre fettimane circa, fof- 
frendo fpeffe volte, ma non continuamente , il fuo dolore 
di teda; e durante quedo tempo ebbe tre, o quattro ac- 

celfi fimili ad accelfi epilettici . 

Fu allora fpedito all’ofpitale di S. Bartolomeo, e fu af¬ 
fidato alle diligenze del dottor Pitcairn , che lo fece fa- 
lafTare'e purgare, e dopo di avergli fommìnidraro molti 
rimedi, mi pregò di efaminarlo, perchè intefe un giorno 

da lui deflb le circodanze del fuo accidente . 

Non aveva egli nè il minimo grado d’ enfiagione , o cT 
infiammazione, nè alcun vedigio di cicatrice , nè alcuna 
gonfiezza de’ tegumenti, nè alcuna fluttuazione al di fotro 
di quedi tegumenti . Ma mentre io faceva 1 ’ efame fopra 
la teda dell’' ammalato , ebbe egli un leggero attacco di 
fpafimo, e tralafciando l’efame, quedo cefsò, e trovoffi 

uno dato dolce , e tranquillo . 

Quefl’ ultima circodanza, che accompagnò la preffione 

che io efercitava fopra la teda, non mi colpì affai nel 
momento per ufare della mia attenzione ; ma rifletten¬ 
dovi , parvemi che efla la meritale più di quello , che 
mi era imaginato . Nel giorno feguente replicai la me- 
defima efperienza coll’ effetto medefimo ; cioè che facen- 
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do una forte compresone , P ammalato ebbe delle convul¬ 
sioni , le quali ceffarono quando io ritirai le dita e che 
furono feguite da un brivido . Nel giorno feguente azzar¬ 
dai di ripetere ancora la medefima fperienza ; ma P ara*. 

malato ebbe fubito delle convulfioni così terribili, che mi 
determinai di non efaminarlo piu . 

Informai il fuo medico di tutto ciò, che era fegui- 
to ; e noi convenimmo , che avendo in villa P ineffica¬ 
cia di tutto ciò, che era flato fatto fino allora, e ciò 
-che io aveva fcoperto , il mezzo , che fembrava il più 
ficuro per procurare del follievo alP ammalaro , era di 
fpogliare, e forfè di perforare il cranio nel luogo , in 

cui la preflìone aveva prodotto un effetto tanto ftraordi- 
nario . 

Nel giorno feguente levai via una porzione circolare 
de’ tegumenti , e trovai che il colore del pericranio era 
alterato, e che non aderiva più aiP oflb ; che quell’ offo 
era cariato ; e che eranvi molti piccioli fori, dai quali 
fi alzava e fcolava una materia faniofa , fecondo il movi¬ 
mento del fangue nel cervello * Allora applicai una larga 
corona di trapano, fenza alcun riguardo alla futura, e le¬ 
vai via una porzione del cranio . Nel corfo dell’operazione 
il povero ammalato fu violentemente tormentato da mo¬ 
vimenti fpafmodici ; ma allorché fu terminata, ritornò in 
calma , e fu tranquillo • i 

La dura-madre era diflaccata dal cranio , e la fuperficie 
era coperta da una materia affai puzzolente. 

L’ ammalato pafsò male la notte feguente . 

Nel giorno feguente ebbe un brivido così violento , che 
credetti finceramente che il fuo ultimo momento non fof- 
fe molto lontano. 

Nulladimeno nel giorno feguente Io trovai molto me¬ 
glio . La materia , che fortiva dall’ apertura fatta nella 
tefla, era fiata abbondante } ma non aveva avuto alcun 

n- 
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ritorno di fpafimo , o di brivido, e il fuo male princi¬ 
pale era un’ eftrema languidezza . 

Il medico gli preferito de’ rimedi, ebe gli fecero molto 
bene , e pel corfo di molti giorni tutto ebbe 1’ afpetto il 
più favorevole . 

Ma rutto in un tratto fu egli attaccato da tutti i fin¬ 
tomi d’una peripneumonia, e tre giorni dopo quell’attac¬ 
co morì . Non fi feoprì alcuna caufa apparente di ma¬ 
le , ne elleriormente , nè nell’ interno della teda ; la dura¬ 
madre era ben incarnata, e non vi era foco alcuno di 
materia. 
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SEZIONE IV. 

• 4 f É fa % * 

Crepature , e fratture del cranio fenz& 

\ ^ sfondamento . 

I f V y • j A à \ w 4 1 *1® » ^ « m * ^ * l’ 

L E fratture del cranio fono fiate divife dagli antichi au- 
tori in molte differenti fpecie, ciafcuna delle qua¬ 
li era didima da un nome d’ etimologia greca , prefo o 
dalla figura della frattura , jo dalla difpofizione dei pez¬ 
zi fratturati . Quefte denominazioni fi trovano nella mag¬ 
gior parte dell’ antiche opere , ma gli autori moderni le 
hanno comunemente trafcurate, perche ad altro non fer¬ 
vono che a fopraccarico della memoria, fenza fommini- 
firare allo fpirito alcun lume. 

Quella fpezie di lefione fi divide in due dadi generali , 
cioè quella , in cui le parti rotte confervano il loro livel¬ 
lo, o la loro uguaglianza di fuperficie col redo del cra¬ 
nio , e quella, in cui effe non lo confervano : ovvero 
efprimendomi in altro modo, le fratture del cranio fi di¬ 
vidono in fratture fenza sfondamento, ed in fratture con 

Sfondamento, 

Quede due didinzioni generali fono le fole, che realmente 
conviene ammettere ; e fi vedrà che vi fi poffono richia¬ 
mare tutte le divifioni violente delle parti del cranio ( fen¬ 
za comprendere quelle , che fono fatte da uno dromento ta¬ 
gliente ) dalla crepatura la piu leggera, e per così dire, 
capillare , fino alla frattura la più complicata . Poiché le 
crepature, e le fratture non differifcono 1’une dall’altre fe 
nonché in ragione della larghezza della rottura, o della di- 
fianza tra le parti feparate ; e la difpofizione dei pezzi rot¬ 
ti, nelle fratture confiderabili, effendo foggetta ad una va¬ 
rietà quafi infinita , le didinzioni e le denominazioni trat¬ 
te da quede circodanze potrebbero effere moltiplicate fino 
- . ad 
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ad un numero tre volte più grande di quello, che fu am¬ 
metto dagli antichi, fenza procurare il più leggero grado 
di cognizioni utili a colui, che volette darfi la pena di ap¬ 
prenderle a mente » 

Quali fono i fintomi d’ un cranio fratturato ? Quell’ è 
una quefiione, che fi fa fpefle volte ; e non v’è quali al¬ 
cuno che non rifponda coll’ autorità degli autori sì antichi 
che moderni, che quelli fintomi fono il vomito, la vertigi¬ 
ne , la perdita del fentimento , del linguaggio e del movi¬ 
mento volontario, 1’ufcita del fangue dall’orecchie , dal 
na’fó , e dalla bocca ec. . Tal’ c la dottrina di Cello, che 
e (lata fervilmente copiata quali da tutti gli autori , che 
hanno Icritto dopo di lui, ed a cui quafi tutti ! leggitori 
aggiungono fede (a). 

I fintomi, de’ quali ho parlato, hanno per verità fpef- 
lìifimo luogo , allor quando il cranio è rotto ; ma que¬ 
lli non fono fempre prodotti dalla frattura fatta ali’ otto , 
e non indicano che quella frattura elida . Procedono elfi 
da un’ affezione del cervello , o da una lefione fatta a 
qualcuna delle parti rinchiufe nel cranio , e. indipenden¬ 
te da ogni altra, che pofl'ono avere provata le otta, che 
lo compongono. Sono prodotti dalla violenza, che fof- 
frono le parti contenute della teda in generale ; fono af- 
folutamente indipendenti dalla rottura dell’otto, ed accom¬ 
pagnano, o non accompagnano la frattura, lecondo che ta¬ 
le elidente frattura può edere complicata, o no con i ta¬ 
li , o tali altri accidenti . 


Sono elfi frequentemente prodotti dallo dravafamento del 

fan- 



fa) ,, lgitur ubi pereti]]'» ejl calvari », protinus requirendunt 
e/?, num bilem is homo vomuerit , num oculi ejus obcjecati fiat ,* 
taira per nares, aurefve fa agni s ei effluxerit ; num conciderit ; num 

fine fenfu quafi dormiens jacuerit ? &c. U<cc emtn non nifi fra- 
ilo offe eveniunt “. 


/ 


pi. lesioni della tesila 

fangue o della ferofità Copra o tra le membrane del cer¬ 
vello, o dalle fcofle, o conquafTì della foftanza di quell’or¬ 
gano, nei cafi ne’quali il cranio non è offefo ed è perfetta¬ 
mente intiero . Da un altro lato 1 ’ offa del cranio fono al¬ 
cune volte crepate, rotte, anche sfondate, e nulladimeno 1* 
ammalato non prova alcuno di quelli fintomi (*). In una 
parola ficcome la rottura dell’ odo non n’è, nè può eflerne 
la caufa, non fi devono attribuire a quella i medefimi, e 
ciò per ragioni , che non fono ficuramente di pura fpecu- 
1 azione ; perchè il pratico che fuppone che quelli .fin¬ 
tomi indichino neceflariamente, e certamente che il cranio 
è fratturato , deve regolare la fua condotta fecondo una 
tale fuppofizione , e tagliar fpefie volte i tegumenti fen- 
za neceffità , o fenza utilità, vale a dire fenza fcoprire 
ciò , che cerca ; e dall’ altra parte fe trova egli il cra¬ 
nio rotto, credendo che tutti i fintomi, de’ quali abbia¬ 
mo fatto menzione , fieno prodotti dalla frattura , e ne 
dipendano' , probabilmente darà tutta la fua attenzio¬ 
ne a quella fuppofia caufa ; e crederà di aver fatro tutto 

• 9 | t I 

ciò, che è in furo porere, allor quando avrò porto in 
uìo ciò che le regole delP arte prefcrivono in fimil 
j cafo . L y idea di Celfo, 1 che fi è fpefie volte feguitata , 
c fiata dunque la caufa della morte di molti ammalati 


per- 



(a) 5 , Si Icefus infiar dormientis fenfus cxper* deprebendatur , 
fi oculi ejus oberati fuerint ; fi obmutuerit ; fi bilem vomuerit ; fi 
animali* infiar inalleo itti conciderit ; baie omnia maximam & fubi- 
taneam fignijicant cerebri commotionem , perturbationem , ac con- 
cujjionem , quae non rara integro manente , nec ulla ex parte ru- 
pto cranio, mortem percujfo adferunt . PeT. Paaw. 

i) Nelle piaghe della’tefta gli accidenti che gli autori antichi 
hanno chiamati primitivi, perchè nafeono nel momento fteflo del¬ 
la ferita, non fono in alcun modo accidenti, nè légni della frat¬ 
tura fuffirtente, ma accidenti, e fegni della commozione del cer¬ 
vello Le Dran. 
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perché ficcome per una parte 1’ evacuazioni frequenti ed 
abbondanti fanno qualche volta ceflfare totalmente quelli 
fintomi , cioè la perdita del fentimento , della voce , e del 
volontario movimento , come pure 1’ emorragia del nafo , 
dell’ orecchie ec. , o almeno li fanno fparire , mentre ef¬ 
fe fi pongono in pratica , fenza alcuna operazione fo- 
pra i tegumenti , o fopra il cranio -, così parimente per 
l’altra parte» quelli fintomi, e quelli fenomeni non eflen- 
do prodotti dalla foluzione di continuità dell’ olfo , non lì 
pub fomminillrarvi rimedio per mezzo d’ una cura chirur¬ 
gica, che elìge la femplice frattura . 

Se qualcuno dubitafie della verità di quella dottrina, 
io lo pregherei di confiderai la natura di quelli finto¬ 
mi , come pure il metodo di trattarli , che più general¬ 
mente riefce, e di riflettere feriamente nello lleflb tem¬ 
po fopra P operazione del trapano in quanto è effa prati¬ 
cata nelle fratture femplici del cranio , e fenza sfonda¬ 
mento . 

L* anfietà , la vertigine , il vomito , la perdita del fen¬ 
timento e del movimento non polTono edere le non la 
confeguenza d’ un’ affezione del cervello , che è il fenforio 
comune . Quelli fintomi poffòno eflere prodotti da una 
fcolfa violenta, che quell’organo abbia provato, o da uno 
{concerto della fua llruttura midollare, o da una compref- 
fione contro natura , che eferciterà un fluido ellravafato 
fopra la fua fuperficie o nei fuoi ventricoli ; ma non 
poffono eflere giammai prodotti da una pura divifione 
dell’ olfo , affraendo da ogni altra circoftanza ; e que¬ 
lla divifione in una frattura femplice non può ne compri¬ 
mere , nè difordinare la llruttura delle parti, che fono nel 

cranio • * 

Se la foluzione di continuità dell’ oflo e fiata prodofc- 

ta da un grado di violenza così forte, che abbia cagionato 

un confiderabile difordine nelle parti midollari del cervello, 

e che 
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e che queda violenza abbia turbata qualcuna delle fun¬ 
zioni dei nervi , i quali partono da quell* organo , o che 
abbia prodotto una rottura di qualche Vafo , o di molti 
vali fanguiferi, o linfatici , e che quella rottura fia Hata 
feguita da uno flravafamentó di fluido, fi vedono giungere 
i fintomi , che neceflariamente fuccedono a un tale difor- 
dine , o ad una tale compresone . Ma quelli allora non 
hanno luogo, perchè l’ofTò è rotto . Le loro eaufe fi tro¬ 
vano unite alla frattura ; e febbene prodotti dalla medefi- 
ma violenza ellerna , ne fono elfi nulladimeno affatto , e 
perfettamente indipendenti: quantunque, come io l’ho 
già riniarcato, fi olfervino quelli fpefle volte in cafi, ne* 
quali non v* è alcuna frattura . 

L* operazione del trapano fi pratica fpelfe volte nel ca¬ 
lo delle fratture femplici ; e fi fa beni filmo a ricorrervi 
allora . Ma non fi mette in ufo , perchè 1 ’ odo è rot¬ 
to , o crepato . Una femplice frattura, od una crepa¬ 
tura del cranio non può giammai efigere che fi faccia 
1’ operazione del cranio , o che fi fcopra la dura-madre , 
che è al difotto . Si pone efla in ufo per altre caufe 
Che per la frattura , e quelle caufe ne fono realmente in¬ 
dipendenti . ElTe derivano dalla natura d el male , che 
hanno fofferro le parti contenute nel cranio , e non dal¬ 
la divifione accidentale dell* ofib - Da quelle caufe ap¬ 
punto finalmente dipendono i fintomi minaccianti , tutto 
il pericolo , e la necefluà di praticare 1’ operazione del 

trapano - 

Se una frattura femplice del cranio non è accompagna¬ 
ta , al prefente, da qualcuno degli accidenti fuperior- 
mente deferirti , e fe non vi è alcuna ragione di temere 
nell* avvenire qualche altro male , cioè fe la foluzione di 
continuità dell* ofib è tutta la malattia elidente , non può 
efiervi alcun’altra indicazione curativa fe non l 7 indica¬ 
zione generale in tutte le fratture, cioè la riunione delle 

' *' ' " par* 
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parti' dtvtfe . Ma come una tale riunione potrebbe efle- 

re aiutata, o favorita dall’operazione dei trapano ? Ef- 

fa non può certamente ottenere quello ; e nulladimeno 
^ affolutamente necelfaria in tre cafi, allor quando ha luo« 
go una frattura del cranio femplice e fenza sfondamento » 
Vediamo un momento perchè. Le ragioni per trapanare in 
quefti cafi fono primieramente di diminuire immediatamen¬ 
te i fintomi prefenti, e dipendenti dalla compresone fatta 
dal fluido ftravafato ; fecondariamente di evacuare la mate¬ 
ria formata tra il cranio e la dura-madre ili feguito dell’ 
infiammazione ; in terzo luogo di prevenire gli accidenti, 
che per efperienza fi fa poter rifultare dalla fpecie dì 
violenza, che ha fofferto la membrana, di cui ho parlato. 
Ecco le loie ragioni , che riferire fi portano per giufiifi- 
care 1’ operazione del trapano nel cafo d’ una frattura feri¬ 
va sfondamento : quelle fono per verità eccellenti e plau- 
Abili , ma non derivano dalla femplice prefenza della frat- 

■ . . f . 1 ! ì 

tura . 

Nel primo cafo, quello cioè d’un fluido ftravafato nel 
cranio , il follievo che procura 1* operazione del trapano 
è non folo qualche volta 'immediato , ma fpefto anche noti 
fi può ottenerlo con alcun altro mezzo . Quell’ è una pro¬ 
va fufficiente della fua utilità , ed anche della fua ne™ 

I 

' ceflìtà » 

Nel fecondo cafo, in cui una materia fi è formata e ri- 
ftagnata tra il-cranio e la dura-madre, ella è il rimedio 
unico. Non v’è alcuna ufcita naturale, per cui quella 
materia porta fortire , e 1* operazione è il folo mezzo che 
fi abbia per confervare la vita dell' ammalato» 

Nel terzo cafo, quello cioè della femplice fratrura fenza 
sfondamento colla probabilità de’fintomi, che indicano 
commozione, ftravafamento o infiammazione, l’operazione 
fi pratica per prevenirli, e per cònfeguenza elfa è un og¬ 
getto di elezione, piuuofto «he di neceffità immediata. 

Rap- 
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Rapporto a quell’ ultimo cafo , molti pratici sì antichi 
che moderni hanno /ereditata e condannata 1’ operazione 
del trapano, e ci hanno con/ìgliato di abbandonare la frat¬ 
tura alle cure della natura , allorché non vi follerò cat¬ 
tivi fintomi immediati , e di non praticare quel? opera¬ 
zione , come mezzo proprio a prevenirli , ma di af- 
pettare che la fua necefiìtà fia indicata da tali fenomeni , 
che efigano e giulìifichino il fuo ufo . Quello punto b 
della più grande confeguenza nella pratica , e merita che 
fi efamini ponderati/Tiiramente. 

Quelli che condannano l’ufo immediato del trapano, di¬ 
cono che b IpelTo inutile, e che efpone l’ammalato a moli’ 
inconvenienti, che dipendono dallo /coprire la dura-ma¬ 
dre prima che vi Zia alcuna buona ragione , almeno fen- 
fibile , per così operare : e per i/palleggiare la loro opi¬ 
nione, citano molti efempj di fratture femplici , che lì 
fono ignorate lungo tempo, fenza che fieno fiate ac¬ 
compagnate da alcun cattivo fintomo ; e molti altri 
di fratture del medefimo genere , che quantunque to* 
fio riconofciute , e febbene abbiano Aliata la loro atten¬ 
zione , fono fiate curate felicemente fenza queft’ opera¬ 
zione . 

Quelli che configliano 1 ’ ufo immediato dello firorqento 
fono determinali da quella prefunzione, che la dura-madre 
« i vafi, per mezzo dei quali efla b unita al cranio, fono 
fiati talmente Iefi dalla violenza ecceffiva , che ha /offerto 
la teda, che l’infiammazione di quefta membrana ne deve 
efiere la confeguenza : infiammazione che produce ordina¬ 
riamente un accumulamento di materia, ed una febbre fin- 
tomatica, che fpelfo rende inutili tutti i mezzi della no- 
fira arte, e finifee colla morte dell’ammalato. 

Quanto viene efpofio dai primi b qualche volta vero 
lenza alcuna contraddizione . Vi fono fiati moli’ efempj di 
fratture del cranio fenza sfondamento, che elfendo fiate da 

pria- 
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principio neglette, o rrafcurate , o confidare alle diligenze 
d’un pratico che difapprovava l’operazione, fono (late per¬ 
fettamente guarite fenza il fuo foccorfo . Quello v e fonda¬ 
to fopra la più efatta verità, ma none (ufficiente per fer- 
vire di baie ad una regola generale di prarica . Nelle 
materie di quella fpecie alcuni efempj non fono Efficienti 
per iflabilire un principio ficuro. Ciò che v e (lato, o può 
effere ancora accidentaJmente utile ad alcune perfone , può 
divenire perniciofo per il maggior numero • Sempre li 
deve tenerli a ciò che fi ofierva elTere vantaggioso nei 
maggior numero dei cali, rilervandofi la facoltà a fé mede- 

fimo di allontanai dalla regola generale nei cali' partico¬ 
lari . • 

Quella c una delle circofianze imbarazzanti , che tut¬ 
ti gli autori compiangono, e che affligge tutti i pratici , 
ma alla quale conviene procurare quanto mai è pofiìbile 

di predar rimedio , invece di formare dei lamenti inu¬ 
tili . . • 


p er acquiftare tutto quel lume , che è mai pofiìbile in¬ 
torno quedo ioggetto, conviene cònfklerare primieramen¬ 
te, quali lono i mali, che poll'ono arrivare più probabil¬ 
mente, o che accadono in eletto con più frequenza, a11or 
quando V operazione del trapano è (lata differirà rroppo lun¬ 
go tempo, o totalmente negletta: fecondiriamente , quale 
inconveniente realmente rifatti , o fi fia immaginato rifui- 
tare dall operazione Cionfiderata in fe nfedefima, fatta qua¬ 
lunque attuazione ; in terzo luogo, quale proporzione fia vi 
tra il numero delle, perlone , che (ono (lare perfèttamente 
guarite lenza il loccorlo deli 5 operazione, ed il numero di 
quelle , che fi può afficurare di avere perduta la vita per 
non averla porta in ulo, o di quelle, alle quali erta avrebbe 
procurato probabilmente qualche follievo . 

Rapporto al primo punto, ho già o(Ter varo che tut¬ 
te le volte che fi applicava il trapano nel calo delle frat* 
Poti* Tom. I. G > ture 




l 
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ture fémplici fenza sfondamento, ciò doveva efleré coll*in> 
tenzione di diminuire, o di prevenire i mali dipendenti da 
ogni altra lefione y piuttoflo che dalla femplice rottura dell* 
oflb, la quale confederata femplicemenre, e fatta ogni attra¬ 
zione, non pub ne produrre quelli mali,:nè eflere follevata 
dall’operazione • Tra i mali , che dipendono da ogni altra: 
lettone che dalla femplice rottura dell 3 oflb, uno de 5 più fre¬ 
quenti e l’infiammazione, il dittaccamento e la fuppurazio- 
ne della dura-madre ; cafo che conviene riguardare tra tutti 
gli altri,- che accompagnano le ferite della tetta, come il 
più urgente, il più pericolofo , e quello, a cui e me¬ 
no in noflro potere di rimediare • Io ho efpoflo intor¬ 
no quell’oggetto' i miei fentimenti in un modo si decifo 
in una Sezione precedente, che credoMnutile di riprodurli 
prefentemente • Mi prenderò dunque la liberta di rimanda¬ 
re colà il lettore 5 dopo che gli avrò richiamato alfa me¬ 
moria'foltanto una circoflanza, che merita tutta la fua at¬ 
tenzione 5 cioè che non vi fono alcuni fegni o alcuni im¬ 
mediati fintomi, che facciano conofcere tri un modo certo, 
fe quello male, che noi abbiamo ipecificaro, abbia luogo, 
o no 5 e - che quando vi fono de 7 fintomi , che annunciano 
che quello efifla, l’operazione, febbene la fola riforfa che 
Ca in noflro potere, è fpeflilfirno infruttuofaIn fatti fe vi 
è un mezzo, che fia capace di prevenire quello male, fem- 
bra che elfo confitta nei levar via una porzione del cranio, 
che eflendo rotta, è evidentemente la parte iopra di cui e 
fiata portata'la violenza efterna ; e che fe la- dura-madre 
s’ infiamma , abbandona la fua aderenza e fuppura >* coprirà 
e* riterrà,- fecondo" ogni probabilità, un accumulamen¬ 
to di materia,, a cui la natura non offre alcuna ufct- 
ta . Io credo che quella ragione fia non folamenre la mi¬ 
gliore , ma ancora» la- fola , che li- polla recare iti favore 
dell’ufo immediato del trapano nelle fratture femplici' e 

lenza sfondamento' del cranio ; e foggiungo * che- quella 

lem- 
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fembrami affatto (officiente per giuftificarla ed autorizzar¬ 
la . Sovente quell’operazione non è accompagnata da fuc- 
cefTo, e di quello non conviene dubitare: 1’ eflenfionC ed 
il grado del male fono fpeflò troppo confiderabili per ot¬ 
tenere da quello mezzo il follievo che fi defidera ; ma fo¬ 
no anche perfuafiffimo, che quello abbia confervata la vi¬ 
ta a molte perfone che P avrebbero fenza di lui perduta, 
e ne fono convinto come di una verità , che mi ha forn- 
miniflrata una lunga fperienza (a) . 

Nelle materie di quella fpecie , le prove pofitive e la 
evidenza non fono certamente in nollro potere. Tutto ciò , 
che ci rella a fare , è , raccogliendo un certo numero di 
cali limili j e facendo il paragone della condotta che li Ò 
tenuta, e della maniera, con cui quelli finirono , è quello. 
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(a) Lo flato' dèlia dura-madre , fotto le fratture e le fem- 
plici crepature del cranio , è flato diligentemente offervato , ed 
efattiffimamente defcritto da alcuni dei migliori Autori dell 7 an- 



St ad cerebri membranant ufque pervenerit frattura 3 non va* 
demus j fed agnofcere conabimur utrum membrana ab offe recejfe - 
vii y an affxa permdneat • Si enim ipfa manet 3 inflainmatio nul - 
Id infeflat vulnus 9 & pus coftum apparet .• Sì cejferis membrana 9 
aùgentur dolores , & febrìs fifrtiliter \ os alium fumifi colorem ; pùs 
tenue & crudam effertur ; & fi medicus negligenier rem trattata neo 
perforinone utitur , hàC graviora frmptomata oboriuntur 5 nempe bi¬ 
lis vomitus , convulfio 5 mentis delirium 3 & febris acuta u . Pau- 
lus Aìginéta ó , 

^ Dico debct dari fi grumi frattura, a qua removeatur panniculus 
grojfus .• In primo debes fciré difpofitiortem fypba , utrum efi ad - 
hàrens 3 ari non \ videltcèt 5 fi adbajerit off, non fiet in vulnus a - 
poflema calidum ; & licet accidit , modifum erit ; arugo 'Inanabit de 
èo modica 3 (y putredo erit digefia • Sed fi fuerit remottls , vehe- 
fnentiores erunt dolores & febres$ mutabitur color offir, & eorrum « 
petur\ & manabit de eo putredo tenuis “ . i : R KAZES ; 

3, Si rimd fit in J'ttperficie 3 cerebri membrana non abfcedente y 
eadem adhibeatùr qua ad cfs nudatum demohfirata efi cerebri ve¬ 
to membrana abfcedente 3 & humore ibi colletto 3 pofi primes cura - 
tienis dies ad tcrebram properandvm .efi 5 &c , QRIBASIUS., 

G 2f • ' ■ 
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dico, di avvicinarli alla verità quanto è mai pofiìbile, e di 
porre la probabilità dalla nofira parte . 

Il fecondo punro , che ho propoflo di efaminare , e il 
prefente, cioè fapere qual male, o quale inconveniente pub 
ragionevolmente fupporfi rifultare dall’ operazione confide- 
rata femplicemente , e fatta ogni attrazione . Quelli , che 
ne condanano 1’ ufo, come mezzo deflìnato a prevenire , af- 
ferifcono che quefla fa perdere molto tempo ; che effa è 
nella maggior parte de’cafi alTolutamente inutile, e che di¬ 
viene necelfariamenre pregiudiziale, ponendo la dura-madre 
allo fcoperto , ed efponendola al contatto dell’aria edema. 

La prima di quelle att'erzioni è fenza dubbio alcuno 
vera. Una perfona, il cranio della quale fia fiato trapana¬ 
to , non può certamente edere guarita in così poco tem¬ 
po , come quella che non abbia fofferta quell’ operazio¬ 
ne , fupponendo che quella non abbia avuto altro acci¬ 
dente unito alla frattura : e fe la maggior parte degli in¬ 
dividui, il cranio dei quali è rotto, fotte affai felice per 
non provare alcun altro (concerto; cioè fc in quelli cafi in 
reiterale le parti rinchiufe nel cranio non fodero ancora dan¬ 
neggiate, l’obiezione contro l’operazione del trapano fareb¬ 
be forte e molto fondata , e converrebbe riflettervi feria- 
mente prima di determinarfi a praticarla : ma quello cafo 
non è che troppo raro. Il maggior numero di quelli , ne’ 
quali il cranio è fratturato, fono lefi rapporto all’ altre 
parti , e fono afflitti da mali d’un'altra fpecie, uniti alla 
frattura , cioè le parti contenute nel cranio fono ofifefe , 
non altrimenti che il cranio medelimo . Ora la cola ef¬ 
fondo così, la perdita del tempo ceda d’elfere un obbiet- 
to di così grande importanza . Rapporto al pericolo, 
che fi iuppone poter rifultare dallo fiato della dura-madre 
polla allo fcoperto , quella è una confiderazione di qual¬ 
che pelo; e non fi deve certamente farla, fe non che per 
molto buone ragioni . Quell’ è ficuramente la mia o- 

/ pi- 
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plnionc ; ma nulloftante ardifco dire , che tal perico¬ 
lo che fi fupponé poter fuccedere , non,, pub , nella na¬ 
tura delle cofe, eflere in alcun modo uguale a quello, che 
fi deve incorrere, allor che non fi fa quell’operazione nei 
cafi, in cui ella è necefTaria. In urta parola, per iftabiliré 
fopra quello punto un giudizio ragionevole , la quelio¬ 
ne in fuo riguardo deve ridurli a quello * Il pericolo , 
che pub rifultare dal femplice fpogliamento della dura¬ 
madre, è egli uguale a quello, che produce la lefione di 
quella membrana, quando ella e sì confiderabile in feguito 
d’ un colpo, coficchè s 5 infiammi e fuppuri ? od il male, 
che pub provenire dalla femplice perforazione del cranio , 
è egli uguale al bene che efla pub produrre? Quelli, i 
quali hanno veduto un piu gran numero di cafi della ipe- 
zie di cui fi tratta, e che fono per confeguenza i miglio¬ 
ri giudici , efaminino e decidano quelle quellioni . Per 
me, io penfo, è vero, che llabilendo come regola genera¬ 
le di fare P operazione del trapano in tutti ! cafi , al¬ 
cune perfone faranno qualche volta efpofle a fubirla, men¬ 
tre che avrebbero effe potuto rifiabilirfi beniflìmo fenza 
quello foccorfo ; ma nulladimeno non dubito punto che 
la medefima pratica non confervi ad un gran numero d* 
individui la vita, che inevitabilmente perderebbero, fe 
non fi praticafie la fi efla , perche non vi e certamente al¬ 
cun grado di comparazione tra il bene , che ne rifulta 
_ allor quando fi pone in pratica immediatamente , colP in¬ 
tenzione di prevenire i mali i più grandi , e il bene che 
fi pub attenderne , allor quando fi differire fin che P in- 

0 0 ' j i {,4 

fiammazione della dura-madre ed una febbre fintomatica la 
-rendono necefTaria . • 

11 terzo punto da efaminare, cioè quale proporzione vi 
è tra il numero delle perfone , che fono Hate ben guarite 
fenza il loccorfo dell’ operazione, ed il numero di quelle , 
che fi pub alficurare che abbiano perduta la vita per mancali- 
G 5 za 
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za. di averla praticata , o di quelle , alle quali fi farebbg 
procurato probabilmente qualche follievo ; quello terzp 
punto, io dico , è in gran parte rinchiufo nei due prece - 
denti . La decifione almeno de’ due altri deve facilitare 
la (decifione di quello . 

La mia opinione deve eflere , finché io abbia delle ra* 
gioni da mutarla , Ja j-egola della mia condotta ; e quan¬ 
tunque non pretenda in alcun modo obbligare perfona 
alcuna ad adottarla , credo efiere in dovere di efporla ip 
quello -luogo , 

I cafi moltiplicati della fpezie , di cui è prefentemente 
qUefiione, e che necefiariamente fi prelentano in un grande 
ofpitaie, fituato come quello di S, Bartolomeo, nel mezzo 
d’ una Città popolata, in cui fi yeggono tutti i generi 
di travagli pericolofi , mi hanno pollo in illato di fare 
molte qlfervazioni fu quello propofito T Per verità ne 

I *f f i ' | 

ho veduto alcuni di tempo in fempo terminare felice¬ 
mente fenza 1’ operazione del trapano ; ma nulladime- 
no il numero molto maggiore di quelli , nei quali vidi 
perire gli ammalati con del riltagno di materia n?l cranio 
che non era fiato trapanato , e per cui non vi fu alcun;* 
riforfa, nè per parte dell’arte, nè per parte della natura, 
pii ha tefo, lo confefld, così ritenuto e così pieno di dif¬ 
fidenza , che conviene , quantunque io non dica certa¬ 
mente , che praticherei fempre , ed invariabilmente 1’ o- 
perazione del trapano in tutti i cafi delle fratture fem- 
plici , conviene , io dico, perchè la tralafci , che il ca- 
fo offra delle circofianze particolari molto più favorevo¬ 
li di quelle, che fi prelentano ordinariamente, e che al? 
lora è mio coftume di non dare il mio pronofi*#o, fe nor» 
che colla più gran circofpezione . Mi difpiacerebbe che fi 
folfe aliai malamente intefo il feptimenfo delle mie paro¬ 
le per concludere , eh’ io riguardo lo fpogliamento della 

dura-madre come una cofa aflolutamente indifferente , e da 
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cui non potefle rifultarne alcun male . So che fopra que* 
fio punto i migliori pratici hanno un’ opinione differen¬ 
te , e che noi abbiamo ancora bifogno, prima di deci¬ 
derlo, di fchiarimenti maggiori. Ma dirò ciò che piena¬ 
mente fpetta al mio oggetto prefente, cioè che l’allarga¬ 
mento dell’ apertura d’ una frattura per mezzo del trapano 
non aggiunge al pericolo, che produce la frattura medefima, 
per cui l’aria fi è già introdotta fino alla membrana ; per 
confeguenza quella confiderazione rella ancora la medefima, 
almeno in parte , in quanto al fine principale , e fi ridu¬ 
ce fempre a quello 3 cioè, fe nella fuppofizione che la du¬ 
ra-madre non poffa effere Hata talmente offefa che effa s’in¬ 
fiammi e fuppuri in feguito , l’operazione non deve effere 
praticata in villa di prevenire quelli mali 3 0, all’oppollo, 
fe deefi differirla sinché più gravi fintomi ne annunzino la 
neceffnà 3 o fe bifogni, in generale , praticarla immediata¬ 
mente colla mira di prevenire , fe è polfibile , de’ mali sì 
probabili , che terribili ? 

Io certamente non ignoro che fi poffa dire che una frat¬ 
tura , allor quando è d’ una confiderabile eflenfione , o 
allor quando i fuoi orli fono molto difuniti e lontani 1’ 
uno dall’ altro, offre da fe lìeffa un’ ufcita al fluido flra- 
vafato fotto il cranio . Effa in effetto fomminiflra ta¬ 
le ufcita nel cafo d’ uno ftravafamento di fangue ; ma 
anche allora effa è rariflime volte fu fidente per fup- 
plire a tutte le vide. La feparazione degli orli lontani non 
annunzia effa una feparazione più confiderabile dei vafi del¬ 
la dura-madre , che formano la fua connefione col cranio ? 
e P efperienza non prova anche troppo fpeffo che efifia 
quella feparazione confiderabile ? Nel fatto, il gran van¬ 
taggio, che può rifultare dalle fratture confiderabili, è fre- 
quentiffimo in quelle, in cui le porzioni dell’ offo fono 
talmente sbilanciate e diftaccate, che fi può portarle via 3 

ciò che tiene luogo dell’ operazione del trapano, e fa fen- 

G 4 tìre ’ 
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tire, allor quando vi fi rifletta bene, la fua necefiìtà neeH 
altri cafi . 

Forie mi fi dira ancora che Ildatio , ’Wifeman , ed altri 
ci una riputazione sì grande , che meritata , fono flati 
della prima opinione. Io Io fo ; ed allor quando ne 
diff'erifco, o qualora non cedo ad ogni altra autorità fa- 
mola , lo faccio Tempre con diffidenza e circofpezione . 
JMa ùmilmente giammai non efìterò di abbracciare uri 
fennmento differente, o di combattere un’ autorità di 
qualunque pelò efi}i polla edere , allor quando io crederò 
di avere la verità dalla mia parte, e quando avrò in 
vifta il bene dell’ umanità . Gli autori loprannominati, 
in compagnia di quafi tutti\i contemporanei non hanno 
fatto attenzione nelle fratture femplici del cranio , fé noti 
che allo flravafamento del fangue : e(Ti lo hanno con- 
fìderato e. riguardato come la canfa de’ fintomi , che fi 
manifeftano immediatamente, e di quelli, che fuccedono 
dopo , confiderandolo come agente , offia per la prefiie- 
ne , oflia per la putrefazione ; ed in confeguenza , allor¬ 
quando non eravi alcun immediati fegno d’ un tale Arava- 
famento, per gli effetti della p re filone , non vedevano effi 
alcuna r;ecq<Tita per praticare V operazione futuro ed im¬ 
mediaramenre . Ma fe efii non avefiero pofia da parte V 
aderenza univerfale cfelfa^dura-madre col cranio ; fe fenz3 
aicuna autorità, o per meglio dire, contro tutte le au¬ 
torità tratte dall’ anatomia , non fi fodero formata un > 
idea fai fi della relpettiva difpofizione di quefie parti {a) ; 

’ fe 


(a) Alcuni degli Autori di quello tempo parlando del vuo¬ 
to, che luppoDgono efifiere tra la dura-madre ed il cranio, di¬ 
cono che la natura ebbe in vifta con quefìa cofìruzrone di fìabi- 
lire un luogo per ricevere il fangue (Ira va fato in cafo d* acci (lea¬ 
le. Quell’ opinione mi • richiama alla memoria quella d ? un Autore 
molto pili moderno, i! quale dice che l’odo angui s è fiato fatto 
così fottile, acciò egli fi a pii* facilmente perforato nell’ operaci fi¬ 
ne della fifiola lagrimale. 
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fe avellerò avuta una idea gìulìa delle confeguenze dell’in¬ 
fiammazione , e del difiaccamento di quella membrana , io 
fono portatiflìmo a credere che avrebbero murato fenti- 
menro, e che generalmente non avrebbero abbandonate 
alla natura le fratture penetranti del cranio , febbene la 
loro pratica folle in parte appoggiata all’ autorità di Cel¬ 
lo (*). 

Prima di efporre il metodo il pili convenevole per cu¬ 
rare le fratture (empiici del Cranio e fenza sfondamento,, 
non farà fuori di propcfito 1’ efaminare in poche paro¬ 
le le opinioni che i noflri antichi ci hanno lafciate in¬ 
torno a quella, materia , il prendere una leggera cognizio¬ 
ne delle loro ville e della loro condotta, e il confiderai 
fe la differenza che palfa tra la loro pratica , e la no- 
lira , fi a ben fondata . Quelle ricerche faranno altrettan¬ 


to 



(a) ,, In orpni vero fiffo frattove offe , pyotinus antiquio> cs me¬ 
dici ad ferramenta veniebant , quibtis td exciderent. Sed mu^to me - 
hus efl ante emplaftra experiri , qUa calvaria caufa componuntur 5 


&C. „ CELSUS Js . 0 

5 , Quelli che vorranno ricrearli lo fpirito con i elame delle 
differenti opinioni degli Autori ^ che hanno voluto che fi faccia 
r operazione del trapano , o che non lì faccia , le troveranno in 
Paifino, Rohalt, e molt’altri. 

La citazione feguenre fcelta tra molti paleggi limili , perva¬ 
derà il Lettore, che molti Autori non hanno fatta attenzione ai 
cattivi effetti , che frequentemente fuccedono , allorquando fi 


trafcura quell’ operazione . . , . . 

„ Et fcias , ficut volunt veteres ?i quod non eftexcufatw ab inci¬ 
sone , ó* remotione cranu , cuna in eopenetrans frattura fit , h^c. 
propter duo: primo , quod o* capiti* , ficut dittum efi , deb tieni fa- 
cit porum : fecundo , quia fi , offe jam repaurato , accidertt interms 
( quantocunique modtce ) generano jantei , vel altcuju* humoris Su¬ 
perflui expellendi , quomodn 5 jam refiaurato offe , poffet expelh ? 

„ Primurn notabile efl tflud , quod in frattura cranii debes prò- 
hibere apofiema , ne accidat in cerebro aut inpanniculis , Óc. rer- 
tium , notabile fit ijjud ; quod fi intentio medici folum effet in 
occupati one folutioni* continuitatis , vel frattura , fante apoflema- 
if, multa ?nala atcidentia poffint confequi , ut corruptio pannicu^t 7 
febris, apoplexia , rigor, é*c. BERTAPAL 0 
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lo più legittime, quanto che i noftri paffi non debbono ef- 
fere guidati nè dall’antichità, nè dalla novità, ma foltanto 
.dall’utilità,. 

CJJ[r® jn i £f] • t ti ( l *"v V 

I noftri antichi perfettamente fapevano, quanto lo Tap¬ 
piamo noi , che lo ftravafamento del fangue , e la forma¬ 
zione d’ una materia tra il cranio e le membrane del eer- 

( I ^ 1 ' j ^4 I# pi §é ^ 4 p | - 

vello, erano le due caufe principali de’ cattivi fintami e 
della morte nelle fratture del cranio ; e che il folo meto¬ 
do, fondato fopra la ragione, per ottenere del follievo nell’ 
uno , e nell’ altro cafo , era di fare all’ ofio una tale aper¬ 
tura , che dafle un’ ufcita a’ fluidi ftravafati . Le loro vi¬ 
de , e le noflre fono dunque perfettamente fimili ; e la 
differenza eflenziale fra la loro condotta, e la noflra con¬ 
dite nella maniera e negli {Lomenti , co’ quali noi ci sfor¬ 
ziamo di adempirle. Se la rottura dell’pflb era picciola, e 
non era accompagnata da alcuni fintomi di firavafamento 
immediato, eflì temevano principalmente che la fanie o la 
materia , che fupponevano dovere neceffariamente fcolare 
dagli orli della frattura, non fi alloggiane, e non fi accu¬ 
mulatile fopra la fuperficie della dura-madre , 

Per prevenire quell’accidente, eglino procuravano di di¬ 
latare la frattura, radendone gli orli con delle fpezie di 
raftiatoj, o di rafpe . Quefti flromenti erano in certo nu¬ 
mero , e differivano nel loro volume e nella forma , fecon¬ 
do l’idea, o fantafia del pratico. Se ne poffono vedere le 

Bb t * 

differenti forme in molti autori ; in Andrea dalla Croce , 
in Sculteto , in Fabricio d’ Acquapendente , in Berenga¬ 
rio ec., ec. (*) . Ma chiunque li efamini , e faccia at- 


ten 



(a) Ex fratturi^ vero qu<e ad cerebri membranas perverte» 
vtmt , fi fimplex frattura fit , anguflis fcalpns utendum ; fin cum 
contufione aliqua , quod contufum e fi excidi debebit ; idque vel te - 
rebellis prtus in circuitum foratum , ac mox fcalpris admotts ? vel 
frotinus ab itìitio cygltfcis CÌALEN. 
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menzione all’ impiego , a cui fi defilavano, li troverà 
foggetti a delle grandi obbiezioni , e giudicherà che il lo¬ 
ro ufo doveva ettere faflidiofo per p ammalato, nojofo pep 
l’operatore, ed incapace di adempiere perfettamente le vi- 
fie, che fi proponevano. Egli è fuori di dubbio che fi pof- 
fa con quella fpecie di firomento dilatare l’apertura d’ u- 
na picciola frattura : ma fé la frattura ha una certa lun¬ 
ghezza , quello metodo deve ettere lungo e laboriofo ; de- 
ye egli fcuotere eccefiiv.amente la teda dell’ammalato; de¬ 
ve edere anche accompagnato dal rifchio di ferire la dura¬ 
madre, fe il chirurgo agifce fenza dellrezza e fenza atten¬ 
zione , e allor quando egli è finito , non corrifponde cer¬ 
tamente bene alla mira, per cui s’ impiegava , 

Alcuni pratici hanno fentifo in parte quelli difetti : ed 
in confeguenza , fe la frattura aveva una certa efienfione , 
p era accompagnata da altre circoHan^e , che rendettero 
probabile P infufficienza degli llromenti, de’quali ho par¬ 
lato, cioè fe l’accidente era prodotto da una violenza mol¬ 
to confiderabile , o era accompagnato da un grado aliai 
grande di contufione , per far prefumere con ragione che 
le parti contenute nel cranio fodero pffefe, eglino non pra¬ 
ticavano il metodo che fi è efpollo , ma facevano ricorfo 
ad altri firomenti , co’ quali levavano yia una porzione 
del cranio (*) . Ma nell’ efecuzione di quell’ ultimo me¬ 
todo provarono ancora molt’ inconvenienti dipendenti per 
una parte dalla cattiva forma , o dalla finiflra collazione 
dei loro llromenti , e per P altra parte dalla maniera mal 
praticata e fenz’ arte, con cui fe ne fervivano . 

Si imaginarono, e fi praticarono per quello effetto i 
fucchielli di differente fpezie , di differente forma , e di 


dif- 



(a) „ In iis qu<s ufque ad cerebri membrantm dìvifa funt , fi 
fola rima fit , iijdem radulis utendum ; fi collifio ahqua una fit , 
urebris exfcindere collifum optmet , fcalpris atllnkttìs ORlBA- 
SlUS o 
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differente grandezza ; il bifrorì , e differenti fpezie di tra¬ 
pani, delle quali fi poffono vedere le defcrizioni ne’comen- 
tarj di Vido Vidio fopra Ippocrate {a), nel Paaw fopra lo 
fteffo, in Andrea dalla Croce, in Albucafis, e in altri. 

Se il pezzo d’offo, che fi aveva intenzione di levar via, 
era troppo grande per effere contenuto in quella fpezie di 
trapano eh’ era allora in ufo, e che per molti riguardi era 
uno firomento molto difettofo , fi terminava 1’ operazione 
per mezzo de’ fucchielli, lo che la rendeva ancora più 
groffolana, più laticofa, e più pericolofa , che quando fer- 
vivafi lemplicemente de’ primi fìromenti . 

Si facevano molti fori, in poca diflanza(£) l’uno dall’al¬ 
tro 

m m*"* ■ . . . ■ *» ■■■ ■■ »« * —■■■■ wm mi ■ — ■ 

(4) De Vuln. Capir . , ^ 

(£) ,, Mi nifi ri juxta affici e ant , quorum unus caput Le fi conti - 
toeat , alter opportuna minifieri a faciat. A unum foramina lana eoa- 
Sa obturanda funt , ne fonitu in excifione terreatur . His faflis , 
infigendus calvaria efi mtìcro acutus terebra ; qua làjum os colo- 
rem mutavit , juxta integrarli; deinde lente babena terebram con-> 
vertere dekemus , donec inctjo offi mimo infiflat ; ac tum citatila 
circumagere opojtet , babena terebram convertente , donec muovo in 
fpatium intcr duplex os defeendat ; ubi autem foramen alrius ada¬ 
ttimi fit ultra craffitudinem jpatii inter duplicem teflam offis quod 
perforati ^, ttAn terebra multo circumfpettius convertenda efi > ne 
repente dejcendeni cerebri membranam violet . Cum jam terebra 
adatta fuerit , ut vel confettura deprehendatur tot am offis craffitudi¬ 
nem effe perforatati! , vtl perparu'm folida fedis infra relittum , 
tunc is qui cperatur altitudinem degufiet , demiffa tennis acus oh- 
tu fa parte ; ac fi quid continua fedis etiam reliq&um fit , deprt- 
mendus altius terebra mucro efi , eaque lente circumatta , folidum 
os perforandum . Eadem quoque fattenda funt in alits foramtnt- 
bus 5 donec rima in ambitu perforata fit . Septa vero media inter 
foramina fatis habent [patii ? fere quantum fpectlli angufli aver fa 
pars efi . Fachs foxaminibus , tum ad excifionem , qu<s dicitur , vr- 
niendum efi , ut excifis tum foraminibus tum mediis 3 Isfa offa re- 
moveantuY . Oribasius • 

„ Modus autem perforationis efi , ut figas unum trypahorum ( te - 
rebrarum') fuper os in circuiti*, & revolvas ipfum intra tnanus tuas , 
donec feias quod os terebratum efi ; deinde fiat permutano . ad a- 
tium lecttm ; fic permutano fiat ufque ad ulthnum neceffitatis . 

Detti- 
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tro tutt’ attorno la porzione dell’ orto , che fi voleva leva¬ 
re , in feguito fi introduceva lo fcarpello , o il coltello 
lenticolare, e fi fpingeva con forza, per mezzo di colpi 
replicati d’ un picciolo martello di piombo , negli inter¬ 
valli, che erano tra ciafcuno de’ fori . In quefìa guifa 
la porzione dell’ offa fi trovava finalmente diflaccata ; fi le¬ 
vava via , e fi ritrovava la dura-madre allo fcoperto . Ma 
la lunghezza nojofa infeparabile dal neceflario travaglio 
per forare quefii buchi, le fcoffe , e i corrquafli, che fi dan¬ 
no alla tefìa dell’ ammalato , sì per P ufo del fucchiello , 
,che per quello del martello e dello lcarpello, il rifchio di 
ferire la membrana del cervello , finalmente i mezzi grcf- 
folani e finifiri , da’ quali rifalla tutta l’operazione, tono 
inconvenienti troppo fenfibili per avere bifogno di com¬ 
mentario (/O * r 

* La * 


Dainde cum alio inflynmento ? quod dicitur fpatumen , ab uno fa* 
ramine ufque ad ahud os incidatur , &c. BruNUS Chir. Mag. 

,, Pone trapanarti fupra cs circa fcijfuram , ubi vis foramen fa- 
core , ér revolve ipfum intra manyts tua* donec penetret ; deinde 
muta ipfum ad alium locum , & fic jac tot f or amina, quot fuffi- 
ciant ; deinde pone fpatumen in uno foraminum , & levando ma - 
fium , fuperius incidatur tenninus qui efl inter foramen & foramen , 
(y fac fic doncc fcparctur os totum . 14 Brun. Chir. Parv. 

(*) -5 Quod vero per cyclifcos opus adminiftratur , ne id qui - 
dem iimitino vitto caret , quum quatiat immoaice caput , quod po - 


tius qutetern pofiulat c; . GaLEN, • * 

„ At qua per terebellam ratto qui dem fungi tur , parttm tuta efl , 
proprerea quod dum audacius eam trattane , duram meningem non 
taro violant GaLEN. 

„ Sape fcalpros ptulfantes adeo ut totum cerebrum permovea - 
tur u . GaLEN. 

„ Acuta terebra quam plurima* anguflds perforationes , oranti 
frattura* ambiente* , radiali craffitudine eequidiflantes formare Jo- 
lent ; quod vero inter for amina refidet , atte retti*, a ut curvi s fc al* 
pris malleolo plumbeo adatti* refeindere expedit . Lenticui at o fcalpro , 
adatto malleolo , id fieri potefi ,* horridus tamtn quidetn modus efi , 
ac in opere t ardua 44 * 

„ Scalpra h<gc omnia citra malleoli operam nulliusmomenti funi ; 


ino* 
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La maggior parte degli antichi Pratici conofcevano que¬ 
lli inconvenienti , e volendo' evitarli, caddero in alcu¬ 
ni piu grandi. Vedevano elfi, che ferivano non fidamen¬ 
te la dura-madre * ma ancora qualche 1 volta il cervello, 
*d in confeguenza fecero ricorfo alle precauzioni,* che cre¬ 
dettero proprie per prevenire quelli accidenti t Ma' che ci 
configliano elfi ? Gli uni ci configliano di non forare 
tutta la groffezza dell 5 ' oflo, e di fare in modo 1 di la- 
fciarne intera una lamina Pretta ; gli altri di lafciare la' 
porzione dell* olfo , che farà circondata dai fori che fi 
faranno fatti col fucchiello , e dove fi faranno portati via* 
gP intervalli , di lafciarla r dico', aderente alla dura-madre * 
affinchè elfa fia' diftaccata e rigettata dalla fuppurazione , 
per timore che la fua Separazione sforzata e precipitata 
non abbia delle difgraziate confeguenze («).' 


Le 



móventur neceffario malleolo adatto, prjefertim in rimis qu<e addi- 
ploidem ufque pertingunt ; excavant totum os , forti adhibita per- 
cuflìone , non tufo fed incommode “ . Andreas a Cruce . 

„ Mail eia ad percudendum lenticulatum debet effe de plumbo , 
ùt in parva quantitate magis penderei “ . G UI DO. 

„ dovere oportet, ut in ter eh elide àdmotione ne faliaris ,■ veruni 
qua parie crajfiffmum os effe vifum fuerit , iti eam femper terebel- 
lam admot'am adigito “ . HlPPOCRATES . 

,, Stipe accidit , ut terebr# repente adatta, ob natur aleni perfora- 
torturi offum debilitateti!, vel tcnuitatem, membranam fauci a- 

rint, “ . Ori basi us. 

(a) Qnod fi fiatint indio vulneris inflitti, cur adoni adhibea- 
•tisi 05 “d membranani ufque fimul & femel exfcindere non opor¬ 
tet , &c. praterquam quod aliud fubefi periculum , fi fiatim ad 

membranam ufque auferds ,■ ne inter operandum membranam Ledas . 
Sed fintar fecandum id ohfervato , ut poflquam eo res perdutta , ut 
pdrum abfii quin univerjuni os pertufum fit, jamque os vacillare 
incipit , ab ulteriore Jettione abfiineas , ojffque , ut fponte porro ■ fe- 
cedat, permittas. Namque off, quod fettum efl, & fine exfditone 
felittum , nibil detrimenti acctdere potefi “ . 

5, Cura itaque terebrte occurrit ufus, fi fiatim curadoni adhibea- 
tis , cavefis ne ad membranam ujque penetret, veruni portici offe 
tennis refìnqntnda “ , HlPPOCR, 
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Le precauzioni raccomandate da Ippocrate e dagli altri 
riguardanti la parte dell’ oflo , fòpra di cui fa d’uopo fif- 
fare lo ftrdmenfo, e t configli, che danno al chirurgo per 
avvertirlo di avere fa più grande attenzione nell’operazio¬ 
ne , procedono dallo fteflo timore . Appunto dada flefia 
ragione , che ù quanto a dire dalla medefima apprenfio- 
ne^ben fondata, n’b venuto* ancora che molti fra i miglio¬ 
ri Pratièi fi fono sforzati di dare a’ loro flromenti perfora¬ 
tivi delle guardie , o delle difefe , che gli impedifcano di 
penetrare* troppo profondamente («) «• 

Si 


(V) „ Terebellis autem ipfis , ut mergi non poflint fupra cu- 

fpidem , nonnulli fupercilium extans efficiunt “ . GaLEN„_ 

jjf q U ia dum terebrum hoc circumagitur , periculum imminet 

^'membrana ladantur, ideo nonnulli quo minus aberr areni, & hoc 
tericuli eenus evitatene, terebras exeogitarum qua mergi non pojfunt , 
(y ob id et Grcecis abaptijia dicuntur Ci s AndreAs- A GRUCE. 

Si autem os forte durum efi , tunc oportet ut perfora in cir¬ 
cuii» e) us, antequam adrninifirei itici fori a cum ferebris , qua no- 
minanmr terebra non profumante; ; & non nominante ,ta , nifi 
quonianr ipfaf non pertranfeant termtnum off ;, ad tllud quod efi 
poti ipfum , propterea quod terebro efi' extremitas rótunda juper tl¬ 
lud, quod cfijub capite efus acuto , fintilis margini ; & etreului 
parvùlut prohibet fubmergi & pertranfire fpijftudinem off r. Et con- 
nenit libi , ut accipias ex ifiis terebris numerum multum , quorum 
anumquodque conveniat quantitati fpijfitudinis ofiis, dohec prafens' 

(it libi omni cranio terebrum; &c. “ AlbuCASIS, 

Modiolus full veteribus duplex, atque ettamnum badie vulga¬ 
ta, tum & qui duplicem habet orbem , alterum fupra alterum exran- 
tem JT/c abaptiflos Gratis; facit namque orbi; fi ve limbus extans 
ne profundius mergi queat. Hunc itaque defcrtbn Galenus 6. Metb. 
cap . 6, Quidam autem quo minus aberratene 5 tales teYebellas exco - 
gitarunt qua mergi nequeunt, quas inde abaptifia vocant. Circmn- 
currit enim parum , fupra terebella fup'ercilium chculus ahus par * 
V us. Sane expedit complures id genus ad manum habere, ob quam- 
cumque crani, craffitudinem ; nam craffiort long,or conventi terebra 3 

tenuiori brevior , &c. cs * PET. PaAW. IN fflPPOCRA i EM. 

Si autem validuìn fuerir os , pnus iliud terebellis abapiijfts 

votati* perforata . Ejufmodi. vero funi , qua patito fupra acume* 
cufpìdis eminentias babent , impediente* ne ad cerebri tijqtte meni* 
bravarti denterai pojjint 44 • PaUÌ,* JÈGINETo 
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Si trovano in Albucalis, in Andrea dalla Croce, ed iti 
molti altri le figure e le defcrizioni di quelli flromenti 
( modìoli , terebetU) muniti di ale, di guardie, e di difefe, 
e chiamati abaptifìa , mefpHut.e , t or culatte &c. EHI etano 
io.grandiflimo numero, e variatiffimi , quantunque fodero 
tutti cofiruiti l'opra il medefimo principio , o desinati a 
riempire le medefime ville , cioè a perforare il cranio , 
lenza danneggiare la membrana, che è al difotto. Ma 
chiunque confidererà la differènti flirti a grettezza de’ diffe¬ 
renti cranj e delle differenti parti del cranio medefimo, e 
farà parimente attenzione alla coflruzione totalmente catti¬ 
va e finiflra di quelli flromenti , vedrà fubito quanto fi 
debba poco fidare di quelle guardie , o difefe , e quan¬ 
to - il loro ufo debba avere avuto fpette volte delle con- 
feguenze faflidiofe . In una parola un efame fcrupolofo di 
ciò , che i noflri antichi ci hanno lafciato intorno al fog- 
getto di cui è ora queftione, ci perfuaderà che le loro otter- 
vazioni intorno a’ fenomeni e a’fintomi de’mali, che ac¬ 
compagnano quefta forra d’ accidente , cioè le fratture del 
cranio , furono generalmente giufliffime e veriflìme, for¬ 
fè anche più che quelle di molti moderni ; e che le lo¬ 
ro ville curative , o i mezzi , che cercavano d’ impie¬ 
gare per operarne la guarigione , erano fondati fopra un 
ragionamento giuflo; ma che la parte flromentale della lo¬ 
ro arte era sì cattiva , sì imperfetta , e sì difertofa, che 
non fojo effa gl’ impediva comunemente di adempire le 
buone ville che fi proponevano, ira ancora che ella dive¬ 
niva fpeffe volte la caufa d’ inconvenienti fer;, e quali 
inevitabili , 

E' una parte del merito della Chirurgia moderna quella 
di avere ridono ad un minor numero gli flromenti necef- 
fa-tj per ciafcuna operazione, e di aver refa la loro coflru¬ 
zione femplice e~ non complicata. 

La maggior parte degli flromenti 5 che fervivano a’noflri 

an- 
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antenati per forare il cranio, era imaginata per fare un’a¬ 
pertura, la quale dafle accedo ad altri ftromenti, come fono 

10 fcarpello, il coltello lenticolare ec., co’quali eglino le¬ 
vavano via una porzione dell’ offa . Similmente le fpe- 
cie di trapano, che impiegavano , avevano un così pic¬ 
ciolo diametro, che non portavano via che una molto 
picciola porzione dell’ odo , ogni volta che 1’ applicava¬ 
no ; circoflanza, che neceflariamente minorava i vantag¬ 
gi, che fi farebbero potuti attendere dal loro ufo, e che 
obbligava anche ad applicarli piti volte, che non fa¬ 
rebbe fiato necefiario , fe il loro diametro folTe fiato più 
efiefo » 

Ma in vece di quefla varietà , e di quella moltiplicità 
fìraordinaria di fìromenti , che ufavano gli antichi , come 
noi abbiamo offervato, altro non ci bifogna fe non un tra¬ 
pano molto grande per levar via in una volta una porzione 
ftffficiente dell’olio, ed un elevatore, o forfè qualche vol¬ 
ta una picciola forbice . Ecco tutti gli ftromenti de’ quali 
noi abbiamo bifogno ; ed elfi poflono elfere coftrutti in 
modo da rendere il maneggio libero e facile ad ogni uo¬ 
mo dotato d’ una intelligenza ordinaria, non faticando 
che molto poco l’ammalato, e fenza farlo incorrere in al¬ 
cun rifchio . 

Con quelli ftromenti noi polliamo fare al cranio un’ a- 
pertura o grande , o picciola , come a noi piace , odia 
per follevare la dura-madre, procurando una ufcita al 
fangue o alla materia ftravafata, odia per rialzare le par¬ 
ti del cranio affondate, odia per ritirare quelle, che fo¬ 
no sbilanciate e feparate , e tutto quello fenza tormentare 
molto 1’ ammalata, e fenza correre alcun rifchio di ferire 

11 cervello, o le fue membrane ( a ), 


Io 



(/») Fu fempre coftume di coftruire di ferro il manico del 
Pott, Tom. L H tra- 
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lo già difiì che non conviene credere, che ciò che chla- 
mafi i fegni principali, e dìagnoftici della frattura del era- 

r, ^ 

nio , indichi Tempre che quefto accidente efifta : perlochÒ 
egli è appena neceffario di fare offervare che noi dobbiamo 
ancora avere meno di riguardo a ciò che fi chiama i fegni 
incerti . Quelli ultimi fono flati efpofti da molti autori , 
che fi fono copiati gli uni gli altri ; e fi prendono dal-* 
le prove feguenti, che fi fanno fare alla perfona, che ha 
ricevuto un colpo, o che fece una caduta ec.. Si eccita¬ 
no , percuotendo fuperiormente , le vibrazioni d’ un filo 
di feta , o d 5 un crine di cavallo , di cui efla tiene un* 
eftremità nella fua mano , e V altra è ferrata tra i fuoi 
denti , e fe le raccomanda fimilmente di fare nello flef- 
fo tempo attenzione al dolore , che foffre, qualora que¬ 
lle vibrazioni hanno luogo ; overo fe le fa mordere un 
corpo duro , raccomandandole pure di capire bene ciò , 
che effa può rifentire , sforzandoli così di riavvicinare le 
mafcelle V una con V altra , overo ec«. Ma quefle prove, 
e molt 5 altre della medefima fpézie, oltre che frappongono 
nella perfona, che vi fi fottomette > una intelligenza prò- 

.. . t . . pria- 

trapano , e di formare ? eflremità di quefto manico in modo che 
poffa fervire d 5 elevatore ; sforzandoli cosi di riunire in qual¬ 
che maniera due ftromenti in uno . Quefto è quello , che io 
computo un gran difetto . Un manico coftruito di ferro aggiu- 
gne confìderabilmente al pefo dello ftromento , e ciò nella fua 
parte che pofa in falfo , e quindi lo rende difficile a maneg¬ 
giarli . Il manico del trapano deve efferc fatto d’ un .legno leg¬ 
gero : non conviene certamente che fia troppo lungo, e de¬ 
ve avere una figura ottagona . Quelli , che vorranno provare 
i medefimi ftromenti , alcuni de’ quali faranno coftrutti nel mo¬ 
do , che io contratto, e gli altri fecondo l’ignizioni, che io 
do,, fi accorgeranno fubito , io giudico, della preferenza , che 
è dovuta a quelli che hanno il manico piu leggero. Egli è quatì 
imponibile che il manico d J uno ftromento colla punta, eoo 
Piftrcimtà dj quale fi deve lavorare 7 poffa efferlo troppo» 
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pria a definire bene il fentimento, che prova , e che può 
mancarle , Tono realmente troppo equivoche per meritare 
che noi vi ci tratteniamo ( a ). 

Lo fteflo è delle eonfiderazioni, che fi prendono dalla 
marnerà , con cui la violenza è fiata applicata o ricevu¬ 
ta , dal pefo o dalla fpezie d’ iftromento o di corpo, 
che la ha portata, dalla forza del colpo , dall’ altezza del¬ 
la caduta ec; . Quelle fono tutte ugualmente fallaci; 
perche , ficcome alcuno non ignora, i fintomi e le con- 
feguenze le piti terribili fono qualche volta prodotte dà 
accidenti leggeri in apparenza : ed al contrario fi fono» 
vedute delle perfone non provare alcun fafiidiofo inco- 
tnodo dopo colpi o cadute cònfiderabili , che con ra¬ 
gióne facevano temere le confeguenze le più funefie . In 
una parola non può fidarli fe non della villa e del 

tatto. 

Se i tegumenti non fono fcalfitti, o fe la loro piaga è 
cosi picciola, che non permetta di efàmirtare convenevol¬ 
mente Lofio', e fe dall’ altra parte le circoflanze dell’ ac¬ 
cidente fono tali, che rendano quello efame necefiario, 
conviene levarne via una porzione . Ora la maniera dì 
praticare quell 5 operazione ha già fatto nafcere dell’opinio¬ 
ni differentifiime ; ma non fi può certamente dubitare , 
che non fia molto meglio e molto più vantaggiofo levar 
via la porzione de’ tegumenti con un’ incilìone circolare ,> 
perchè quella è quella fpezie d’incilìone, che renderà Pe¬ 
lame più chiaro e più facile . Se non vi è alcuna pia¬ 
ga , il punto percoli» deve edere il centro dell’ incifio- 

ne ‘ 
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fa) „ ìttm percutiatur caput cum levi bacv.lo ficco , de fiali- 
ce aut de pino , & pone auretn tuam apud caput • & fi fammi 
efi , tunc audics fionum fatturai ; fi firaftum aiit fciffum , ali di e s fio- 

num mutitm “ . LaniranC. 

H 2 
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ne : fe ve n’ fe una , in quefta appunto deve farli il centro 
della porzione de’ tegumenti , che fi deve portar via ; e 
conviene che quella porzione fia d’ una ellenfione fufficien- 
te per rendere comoda l’applicazione del trapano. 

Se vi è piaga ne’ tegumenti, e fe quefta piaga è molt* 
eftefa per lafciare ben conofcere la frattura, il tratto, che 
quefta deferivo, deve dirigere 1’ incifione, che il Chi¬ 
rurgo deve fare ; e fe la pelle è aliai contufa, o la- 
ceratiftinia , farà egli bene , per ordinario , a levar via col 
ferro tutto ciò , che fe così devaftato , perchfe in quello 
modo aggiungerà molto poco a’dolori dell’ammalato o al¬ 
la lunghezza della cura, e perchfe in feguito potrebbero 
fopravvenire molti inconvenienti confiderabili , fe egli la- 

feiafle la porzione della pelle che fe in quello (lato di di- 
fordine , 

L’ incifione deve efiere efegulta con un biftorìno, e que¬ 
llo biftorino deve eflere tenuto in modo da tagliare perpen- 0 
dicolarmente la pelle e il pericranio tutto in un tempo fi¬ 
no alPoffo, acciò 1’ellenfione dell’olTo feoperto fia intiera¬ 
mente uguale a quella della piaga de’ tegumenti. 

Egli fe quafi inutile di fare oftervare che conviene a- 
ftenerfi di appoggiare troppo fortemente il biftorino con¬ 
tro il cranio ne’ cafi di fratture confiderabili , nelle 
quali gli orli rotti fono feparatifiìmi , o alcune porzioni 
d’ olfo sbilanciate e diftaccate . Quello pericolo fe troppo 
manifello, perchfe non fi veda quanto quefta precauzio¬ 
ne e neceffaria : p fi conofce colla medefima facilità che 
non v’ e fe non che un mezzo per evitare quefta peri¬ 
colo , cioè quello di allontanare i tegumenti dagli orli 
rotti , o di fare 1’ incifione più lungi che nel fito frat¬ 
turato , e in quello , in cui 1’ olfo fe ancora fermo e fo- 

lido . In quella maniera non fplamente non fi correrà il 

rlfchio di ferire le membrane e il cervello, ma ancora fi 

porrà megiio allo feoperto tutto il male $fiftente ; il che 

con- 
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fònvien fare più pretto , o più tardi , ed è Tempre me¬ 
glio di farlo più prontamente che fi* pottibile . Non fi 
deve certamente tagliare, fenza necettìtà. alcuna porzione 
de’ tegumenti , ma nel medefimo tempo conviene aver 
fempte prefente allo fpirito, che quell’operazione fi efegui- 
fce , e deve efeguirfi per porre allo fcoperto, fe è pottibi- 
le, tutta la frattura , e che riefce cattiva tutte le volte, 
che non corrifponde a quell’ intenzione, non follmente 
perche ella non foddisfa immediatamente alle ville per le 
quali e Hata intraprefa , ma ancora perche etta riduce L’ 
ammalato alla dura neceffità di foffrire una feconda volta 

le medefime pene e gli ttsflì dolori. 

Il cranio è fcoperto 3 e in quell’ occafione e a propofito 
rimarcare che la maggior parte degli autori ci hanno av¬ 
vertiti di non cadere iti errore , prendendo una fu¬ 
tura , o 1 ’ impresone d’ un vafo fopra la fuperficie dell 
offo, per una frattura. Io dico che etti ci hanno avver¬ 
titi di non ingannarci, prendendo una cofa per 1 ’ altra 3 
ma non ci hanno refi informati del fegno , per mez¬ 
zo di cui noi faremo in iftato di fare la diilinzione ne* 
cetraria , quantunque quello fegno fia quafi collante e 
quafi invariabile . Si trova Tempre il pericranio molle e 
diftaceato fopra il tratto d’ una crepatura, 0 di una frattu¬ 
ra 3 quando all’ oppotto egli h Tempre aderente lungo d’ un 
folco arteriofo , o- una futura , che non 'e fconcertata . Ol¬ 
tre di quello, gli orli d’una frattura offrono Tempre al di¬ 
to, o alla tenta una fuperficie inuguale, mentre quella del 
folco è Tempre lilcia ed unita . Finalmente, ciò che fi 
può ancora aggiungere, la difpofizione delle future 'e affai 
certa, e il loro afpetto non 'e generalmente fomiglianttflì- 

mo a quello d’ una frattura « 

Allor quando i tegumenti fonò molto lacerati > o mol- 

tittìmo contufi , la piaga o la contufione dimottra il luo¬ 
go , ove fi deve tagliarli per efaminare l’otto 5 ed effa au- 
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torizza fufFicIentemente quell* operazione , anche allor 
quando non fi trova alcuna frattura, particolarmente fe ì 
fintomi generali fono fiati minaccievoli, perchè quefti fin¬ 
tomi fembrano annunziare che vi è lefione in qualche 
parte , e la marca efieriore dimofira chiaramente la par¬ 
te , fopra di cui e nata la violenza che produce que¬ 
lla lenone • Ada tutti gli autori antichi , e la maggior 
parte de’ moderni , parlano d 3 una fpezie particolare di 
frattura, in cui i tegumenti, che la coprono, fono affatto 
in buono fiato , e non fono certamente danneggiati ; ed 
efiì la chiamano un contro-colpo . Egli è affai chiaro che 
la maggior parte di quelli , che hanno parlato di que¬ 
lla fpezie di frattura, hanno fuppofio che la rottura dell* 
©ffo frequentiffìmamente fi faceffe nella parte del cranio 
diametralmente oppofla a quella, che aveva ricevuto il 
colpo, quell e ciò, che fi può concludere dalla fignifica- 
zione attaccata al termine 'contro-colpo ; e fembra altret¬ 
tanto piu certo che quella era la loro idea, quanto che effi 
ci configliano di efaminare e d 3 incidere la parte oppofia de* 
tegumenti , allpr quando non fi trova alcuna lefione lotto 
la parte percoffa, e quando l 3 ammalato prova ciò, che fi 
chiama fintomi di un cranio fratturato. 

Se i fintomi d' un cranio fratturato foffero certi, e fe fi 
poteffe fidarvi!!, quella circofianza accidentale, cioè quella 
dell’ offo , che fi è trovato qualche vplta rotto in una 
parte lontana, ed anche oppofia alla parte , che rice¬ 
vette il colpo , farebbe una ragione per cercare la lefio¬ 
ne in quella parte oppofia, alior quando non fi trova 
lotto quella, che è fiata percoffa. Vi è una frattura in 
qualche parte , potremmo noi dire ; e giacché fi è tro¬ 
vata in alcuni cafi nella parte oppofia della tefia , egli 
è a propofito di rintracciarvela . Ma non fi può certa¬ 
mente fidarli di ciò , che fi chiama comunemente finto¬ 
mi d’ un cranio fratturato, a fegno di credere che elfi 
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indichino in un modo ficuro che la frattura efifta in qual¬ 
che parte del cranio, perchè effi fono prodotti dalla com¬ 
mozione , dallo ftravafamento , dalla contufione ec., e 
fpeffe volte hanno quelli luogo, anche quando il cra¬ 
nio è intero , e non lefo : per confeguenza non poffono 
effi elTere una ragione fufficiente per autorizzare di ta¬ 
gliare i tegumenti in un luogo, in cui non vi v e alcu¬ 
na traccia di violenza . La piaga la più leggera, o la 
più picciola contufione, per verità, è fufficiente per deter¬ 
minare a tagliare i tegumenti in quello luogo , qualora i 
fintomi fono urgenti ; ma quando non v\ 'e alcuna indi¬ 
cazione locale , non trovo alcuna buona ragione per auto¬ 
rizzare quell’ operazione (a) . 

L’ intenzione del Chirurgo forando il cranio ne’ cali 

di fratture femplici e fenza sfondamento , è , come ho 
oià olfervato , di procurare immediatamente un’ ufcita al 
fluido , fupponendo che egli fia ftravafato tra il cranio e 
le membrane del cervello ; o di prevenire i mali, che fe- 


con 



(a) Morgagni ha giudiziofiffimamente olfervato nel fuo libro 
de C aulir, <& fedibus morborum , che fe lì intende per contro¬ 
colpo una rottura nella parte del cranio diametralmente oppofla 
a quella che ricevette la ferita o la contufione , come alcuni 
A hanno accurato , non è pollile d’ immaginare delle difficolta 
ner ritrovare quella rottura, come lo hanno provato nulloftante 

cede di non rifcontrarla del tutto, poiché fembra che fi do¬ 
vrebbe Tempre fcoprirla , cercandola ir1 quella P» r ^ °PP oftl ; 
dal che Morgagni conchiufe che fi farebbe dovuto dire, m ««* 
t itra pane del cranio, in vece d'impiegare il termine oppofta. 
Quello che imbarazza tante perfone , fi riduce dunque unicamente 

volte ne* cafi di gran violenza il cranio rotto in un ™°{: 

to lontano da quello , che ricevette il col P° » f , , 

manifefti a noi con alcuna inarca eftenoie e lenhoue. 

H 4 
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condo ogni apparenza devono rifultare dalla contusone; 

che produce la frattura ; o di far fortire la materia già 

formata per 1’ effetto dell’ infiammazione , che fegue quella 
contulìone r 

Ora egli è probabiliffìmo che il male , qualunque egli 
fìa, l o farà principalmente fintato fiotto il tratto della 
frattura ; e per confeguenza ogni volta, che fi applica 
il trapano nelPuna, o nell’altra di quelle ville, deve egli 
fempre farlo in modo che la frattura attraverfi , fe è pof- 
fibile, il circolo defcritto dalla corona, o almeno in modo 
che lo flromento abbracci la frattura . 

lo fio pur troppo che le iffruzioni date dagli antichi au¬ 
tori intorno a quello foggetto fono molto differenti da 
quelle, che io efpongo qui ; ma gli llromenti, co’quali egli¬ 
no operavano, erano sì differenti da’ noflri , e i vantaggi , 
che rifultano dal configlio, che io do , il quale confitte 
nel dire che convierr comprendere la frattura nel trapa¬ 
no, fono sì grandi e sì marrifelìi, che io ardifco di rac¬ 
comandare , che vi fi faccia la più-feria attenzione, come 
ad una circottanza, da cui de veli ritrarre la più grande u* 
tilità . 

La fega, o la corona del trapano non deve giammai ef- 
fere troppo picciola, particolarmente fe l’ammalato è una 
perfona fatta . Io credo a propofito di porre qui quell’ 
onervazione , perch'e quelli che fabbricano gl’ iftromen- 
ti, fono foggetti a cadere nel difetto , che io rilevo (a). 


Non 



(«) I migliori pratici fi fono alcune volte trovati nella ne- 
ceflìtà di applicare lo flromento a molte riprefe nel medefimo 
cafo, per levar via una porzione confiderabile dell’ offo ; e gli 
autori, che hanno fcritto intorno al prefente foggetto, fono pie¬ 
ni di cali di quella fpezie . La loro pratica è fenza dubbio e 
fenza contraddizione buona e lodevole . Ma non pollo difpen- 
farmi dal penfarc, dopo che ho veduto alcuni fìromenti per- 
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Non fi può determinare il numero de’ fori, che è ne- 
cellario di fare , fe non dalla natura di ciafcun cafo parti¬ 
colare . 

Se 1 ’ operazione fi fa a caufa de’ fintomi, che fembrano 
indicare uno ftravafamento di fangue, e fe una fola aper¬ 
tura procura un’ evacuazione così abbondante che efia di- 
tninuifca , o faccia cefiare quelli fintomi, elfa può ballare. 
Ma fe quella prima apertura non fa altro che fcoprire la 
fede della malattia, e non e feguitata da una evacuazioni 

che moderi o faccia celiare i fintomi , 1’ operazione deve 
elfere replicata . 

Se non vi fono fintomi di firàvàfamentO , e fe non 
fi è applicato il trapano , c t a colla mira di preve¬ 
nire altri mali j la lunghezza della frattura deve deter¬ 
minare il numero dell’ aperture . Si può farne a prin¬ 
cipio una o due, ed attendere, per andare piu. innanzi, 
che le future circoflanze 1 ’ efigano * Le circofianze , che 
pofiono porre il Chirurgo nella necelfità di replicare 1 ’ o- 
perazione, fono l’arrivo, o 1’accrefcimento della febbre; 
una evacuazione confiderabile di materia , o un foco del¬ 
lo fielfo fluido ; la tenfione infiammatoria della porzione' 
della dura-madre, che e Hata già fcóperta ec. Le irtruzio- 
ni, che può dare uno fcrittore intorno a quello foggetto , 
non poflbno edere che generali ; tutto il rimanente deve ef- 
fere lafciato alla fagacità del Chirurgo, che giudicherà quan¬ 
to egli dovrà fare dalla natura di ciafcun cafo particolare. 

Qualora 1 ’ operazione non è fiata fatta in villa di pre¬ 
ve- 

forativi di molti de* noftri predeeeflbri, che effi fi farebbero ri- 
fparmiata in quefti cafi molta pena , e che i loro ammalati fa¬ 
rebbero fiati efpofii a meno fatiche , e dolori * fe la corona del 
loro trapano fofle fiata pili grande . Una corona eftefa procura 

dei grandi vantaggi j e i fuoi inconvenienti non fono che im¬ 
maginar) . 
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venire, ma per dare efito alla materia, che una febbre fin- 
«omarica annunzia efTere fiata formata, la condotta del 
Chirurgo deve edere determinata dalla quantità di que¬ 
lla materia , dallo flato della dura-madre, e dall’efienfio- 
ne della feparazione di quella membrana . Il folo mezzo 
proprio a procurare del follievo, confifle nello fcoprirne 
una porzione confiderabile , affinchè 1’ evacuazione della 
materia fia cosi grande, e il fuo foco sì picciolo, quanto 
mai è poflìbile . Ecco il folo mezzo , io lo ripeto , che 
poda produrre del bene. Lo fpazio di tempo, in cui può 
edere falurare, è molto corro ; fcorfo una volta quello tem¬ 
po , riefce imponìbile di trovarlo nuovamente , e non vi 
è aflolutamente alcuna deferenza fra il trafcurare totalmen¬ 
te l’operazione necelTaria per ottenere il bramato follievo, 
e farla per metà o troppo tardi. 

L’eftenfione della porzione della dura-madre lefa e di¬ 
fiaccata , e per confeguenza 1’ efienlione dello fpazio vuoto 
per la formazione ed il foggiorno delia materia, è una co¬ 
là di sì grande importanza, che è defiderabile che noi pof- 
fiamo fcoprirla con più precifione ed evidenza , di quello 
che noi fiamo, per quanto fembra, capaci di farlo. Que¬ 
lla circollanza è la più elfenziale, relativamente agl’ inte- 
reffi defP ammalato, e relativamente alla condotta del Chi¬ 
rurgo , Quell’ è quella, che ignorata, o negletta, farà la 
caul'a della morte del primo, e che qualora farà conofciuta 
dal Chirurgo, e fiderà 1 ’ attenzione dello fielfo , fervirà a 
dirigere la fua condotta , ed a giufiificare le fue operazioni. 

La maniera , con cui la dura-madre è nafcofia fono il 
cranio , è una caufa principale di quella grand’ ofcurità . 
Ella impedifce per forza di conofcere la vera fituazione 
di quella membrana tanto bene , e con tanta certezza, 
con quanta farebbe defiderabile . Nulladimeno fon por¬ 
tato a credere, che vi fono alcune circoflanze , o'alcu¬ 
ni fenomeni, o prima di avere forato il cranio, o do¬ 
po, 
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' po, che fe fi efaminano bene e con attenzione , pof- 
fono dare qualche lume a quella parte ofcura della Chi¬ 
rurgia . Per efempio , io credo , che fe dividendo i te¬ 
gumenti fi trova il pericranio alterato, e totalmente di- 
(laccato dal cranio , a cui deve edere naturalmente uni¬ 
to ; o fe alcuni giorni dopo la divifione de’ tegumenti, 
gli orli della piaga abbandonano fpontaneamente, tutto at¬ 
torno , ed in qualche difianza , la loro aderenza all’ odo s 
pd in vece d’ edere fermi, vermigli , e di prefentare un 
afpetto favorevole, divengono flolcj e d’un cattivo co¬ 
lore ; o fe il cranio, edendo (coperto, evidentemente 
prefenta un colore differente da quello d’ un odo fano , e 
che ricopre una membrana fana , ed in buono fiato 5 o fe 
quell* odo, dopo edere fiato (coperto accidentalmente o 
a bella polla, incontra in una maniera rimarcabile una tale 
alterazione , 1’ ammalato edendo nel medefimo tempo agi’ 
tato , ed avendo la febbre con un dolore tenfivo di iella , 
con accedi di calore e brividi irregolari , io credo , dico, 
che fi pub ragionevolmente prefumere che la dura-ma¬ 
dre , in un tale ammalato , fia infiammata , e che la fede 
dell’ infiammazione fia (otto la porzione nuda ed alterata 

del cranio . 

Queda prefunzione pub aver luogo , come l’ho rimar¬ 
cato, prima di avere forato il cranio. Ma fe unitamente 
alle circofianze che efifiono prima dell’operazione, noi tro¬ 
viamo, dopo di averla fatta, che la duramadre è infiam¬ 
mata e difiaccata, che la fua teffitura naturale e il fup 
color vivo fono alterati, 0 che eda e coperta da materia, 
la natura del cafo e allora chiara ; ed e altresì evidenr 
te che non fi potrà diflruggere la tenfione infiammatoria 
della membrana, o far fortire la materia formata ed accu¬ 
mulata (opra la fua fuperficie s fe non che levando via una 
porzione confiderabile del cranio. Da quefie due circofian-? 

?e per verità}, cioè dall’ infiammazione della dura-madre, e 

da 
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dal rilìagno d’una materia fopra quella membrana àppuótd 
dipende il pericolo dell’ ammalato . Quelle fomminiflrano 
due indicazioni da adempire ; e non fi può far ciò fe non 
che forando il cranio arditamente, e fenza timore alcuno * 
Che fi fupponga tanto, quanto fi vorrà, il grado del peri¬ 
colo , che fi può incontrare , efponendo la dura-madre al 
contatto dell’ aria , non può edo edere accrefeiuto dalla 
femplice eflenfione relativa dell’apertura; e fe ci vien per¬ 
meilo di elporre i nofiri ammalati a qualche rifchio , ciò 
non può edere fe non nella fuppofizione , che ne poda ri- 
fultare un maggior bene . 

Succede qualche volta che uno dell’ oda del cranio l 
crepato * e che la porzióne della dura-madre , che è fiottò 
la crepatura, 'e talmente ofFefa , che s’ infiamma, ed in 
feguito fuppura . Ma ficcomè non vi fono fintomi imme¬ 
diati di quello male , ed i tegumenti non fono ne fe¬ 


riti , nè contufi àd un grado * che poda autorizzarne l’in- 
cifione j la vera natura di quello cafo reda incognita , 
ed il male che fi prepara non porta in alcun modo con 


* • i . ( 

fe 1’ attenzione , finché i fintomi dell’ infiammazione co¬ 


mincino a comparire * In quella fituazione , dopo ua 
numero di giorni che non fi può determinare , qual¬ 
che volta piu predo, qualche volta più tardi l’ammala¬ 
to fi trova di mala voglia , egli è agitato, non guda 
un fonno naturale e tranquillo, il fuo volto è animato, 
ha di quando iti quando de’ brividi , e ridente de’ dolori 
tenfivi in tutta la teda, ma particolarmente nella par¬ 
te , in cui fu portato il colpo . Subito dopo d’ edere ea- 
duto in quedo dato , la parte della reda, che principal¬ 
mente patifce , diviene un poco gonfia, e crefcono i fin¬ 


tomi febbrili malgrado tutti i rìmedj interni . Se in 


quede circodanze fi divide la parte tumefatta de’tegumen¬ 
ti , e fe fi trova il cranio fcoperto , il pericranio aven- 

t ' . >, À • 0 ■% • | _ i * - J , % » » 1 » * 

do fponraneamente abbandonata la fua aderenza, o fia 
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rott^, 0 no , il male fi forma certamente ( a) al di fot- 

to , e non v’ b altro rimedio fe non l’_ operazione del 

trapano. 

Succede ancora qualche volta che una crepatura capillare 
fi continua , fotto la parte non divifa de’ tegumenti, dall’ 
eftremità d’ una frattura fino ad una difianza più o meno 
grande ; o per efprimermi altrimenti, che una frattura al 
punto in cui ella cetfa d’ edere aperta ed apparente , di¬ 
viene capillare, e o non è affatto veduta, o non fida l’at¬ 
tenzione . Se la dura-madre non fi infiamma al difotto 
di quella crepatura , egli e poflìbile che non ne lucceda 
alcun male ; ma fe quella membrana s’ infiamma e fuppu- 
ra , i tegumenti, che coprono quella crepatura , fi gonfie¬ 
ranno in capo d’ alcuni giorni , e diverranno fenfibili al 
tatto . Di più il pericranio, feparandofi dall’ olfo , formerà 
un fino lungo il tratto della crepatura ; fe ne farà fortire 
per mezzo della compreffione una materia icorofa, e la di- 
vifione de’tegumenti fcoprirà la rottura dell’odo . 

Sebbene la frattura , da cui parte quefla crepatura , fia 
grande ed aperta, e quantunque vi fi fia forfè applica¬ 
to molte volte il trapano , nulladimeno , allor quando i 
fenomeni fono tali , quali io li ho riferiti, fe 1 ammala¬ 
to non è totalmente sbarazzato da tutti i fintomi genera¬ 
li del male infiammatorio , fi pub credere che la porzione 
della dura-madre, che corrifponde alla crepatura, e affetta, 
e che ne inforgerannò delle confeguenze faflidiofe, fe non 
fi fa un’ apertura convenevole fopra la parte lefa , mal¬ 
grado tutto ciò, che fi farà potino fare antecedentemen¬ 


te 



(a) „ OJffum rima occulta intcrium non ante [optimum di erti , 
i-nterdum non ante decimum quartum, interdum Jeritts fe ojleudit , 
tum caro ab offe recedit : tumquC OS lividum appare t; doloresitem 
icborum dìffiuentium excitantur ; atque hgc difficulter remediis ce- 

f imt HlPPOC, 
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te fopra la parte della frattura la più vifibile ; ciò che ò 
ùna prova forte e convincente della natura d’ una infiam- 

M J > m ™ i V "4 f ‘ * * - i W 

inazione locale della dura-madre , come anche del metodo 
il più convenevole di trattare quella malattia. 

Ne’ cali s in cui la tefla ha fofFerta una gran violenza, 
o il cranio fia rotto , o non lo fia , fi trova qualche vol¬ 
ta , particolarmente in foggetti giovani, una futura confi- 
derabilmente difunita ; e non mi fovviene di avere vedu¬ 
to un folo efempio di quella fpezie, che non fia flato fe- 
guito dalla morte dell’ ammalato ( a ). 

Io non podio abbandonare il foggetto , di cui prefen- 
temente fi tratta, fenza far olfervare a’ giovani pratici * 
che quantunque fia imponìbile ne’ cafi , in cui la dura¬ 
madre è in fiamma ti dima e fuppura, di curare con fuc- 
celfo gli ammalati fenza forare il cranio, quell’ opera¬ 
zione non deve però edere confiderata , che come una 
parte alfolutamente necedaria de’ mezzi che conviene im¬ 
piegare per ottenere la guarigione ; e che il falado , le 
leggere evacuazioni per 1’ ano , i rimedi febbrifughi conve¬ 
nevoli , la dieta leverà, e’ 1 rigorofo governo, fono d’ una 
necelfità così adoluta dopo 1 ’ operazione, come prima. Le¬ 
vando via una porzione dell’ odo , fi libera dalla compref- 
fione la membrana teia, ed infiammata, fi libera la lleda 
in qualche modo dalla molellia , in cui fi trovava , e fi 
procura un’ ufcita alla materia marciofa . Ma non fi fa 
niente di più ; e tutti i mezzi, che polfono iervire a mo¬ 
derare il calore febbrile , a diminuire la velocità de’ flui¬ 
di 


00 ' „ Repentina fiutar arurn disjunHio , fi caufam attenda , 
fine aliqua cerebri concuffone effe non pote/l : fi t ffeclum , non fine 
violenta craffa meningis , illue magic a db arcati s , difiraflione , ac 
annetlcntium fibrillarum ac vafculortm laceratone 7 éxc, <c l'U JR- 
GAGNI, de Gaufis & Sedibus* 
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di che circolano , ad aprire i pori della pelle per facilitare 
la trafpirazione , ad efìinguere il calore che prova l 3 amma¬ 
lato , ed a diflruggere la fua anlietà , fono affollatamente 
neceffarj tanto dopo 1’ operazione , quanto lo erano prima 

di efeguirla . 

DECIMÀSETTIMA OSSERVAZIONE. 

Uno de’ primi Infpettori d* una delle grandi firade di 
quella Cittal fu rovefciato a terra con violenza confide- 
rabile , mentre era egli occupato a dare degli ordini aglt 
artefici * La fua fronte urtò contro una pietra angolare , 
ed egli rimafe fenza cognizione pel corfo di alcuni minu¬ 
ti „ Ma riprefe tolto i fuoi fpiriti , e ritornò in fe flef- 
fo . La pietra aveva fatta una piaga confiderabile , gli 
orli della quale erano sì contuli e così lacerati , che il 
Chirurgo il quale fecegli le prime vifite li tagliò , e per 
quello mezzo fcoprì una frattura , o piuttofio una crepa-* 
tura, fituata nella parte fuperiore , o media dell’offo fron¬ 
tale, e che era lunga un pollice e mezzo, o due pollici 
in circa. Quello uomo, per molti giorni, non ebbe nè an- 
fietà 9 nè vertigine, nè vomito, nè febbre, nè alcun altro 
cattivo fintomo ; ed in confeguenza , non fi fece cofa al¬ 
cuna alla frattura , fe non medicarla con un pannolino fec- 
co . Per altro fu falaffato due Volte , e fe gli fece efatta- 
mente offervare un modo di vivere rinfrefcante. 

In capo di fette giotni fi fentì tanto bene , che ebbe 
defiderio di fortire ; ma ficcome non fe gli permife , cos^ 
fi trattenne in cafa, e continuò a vivete con molta caute¬ 
la e precauzione . 

Ma nel giorno undecimo fi trovò di mala voglia; diffe 
che foffriva male nella teda, che il fuo Itornaco non era im 
buono flato, non prefe alcun cibo a pranzo, e poco dormì 
nella notte feguente. 

Nel 
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Nel giorno decimo terzo, dopo avere pallata la notte 
precedente in una grandifiìma agitazione , non fi alzò dal 
Ietto. Il Chirurgo, che giunfe per medicarlo, lo trovò 
con delia febbre, e in confeguenza lo falafsò, e gli diede 
un leggero catartico . 

Nello fpazio de’ due giorni feguenti crebbero tutti i fin¬ 
tomi. Il male di tefla fu confiderabile e continuo; la febbre 
fu forte , non potè piti dormire ; gli orli della piaga de* 
tegumenti divennero brutti, molli e fpugnofi ; la fronte e 
il vifo furono attaccati da una gonfiezza infiammatoria del¬ 
la fpecie erifipelatofa . 

Nel decimo fello giorno ebbe egli un gran brivido , un 
picciolo delirio; e gli occhi divennero così gonfi, che non 
li poteva più aprire , 

Lo trovai in quello fiato . Eflendo io fiato informa¬ 
to di tutte le circofianze da me riferite, ed avendo efa- 
minato il cranio nudo, dilli fenza efitanza , che io teme¬ 
va che i mali, che fofjfriva l’ammalato , proveniflero 
dalla formazione e dal foggiorno d’ una materia nel cra¬ 
nio , e che fe yi rimaneva qualche mezzo, con cui fi 
fofle potuto tentare di falvarlo, confifìeva nell’aprire im¬ 
mediatamente il cranio nel tratto della crepatura . Fu pra¬ 
ticata 1’ operazione , e in fatti fi trovò la dura-madre co¬ 
perta di materia , Si fece in feguito una medicatura fu- 
perficiale, e gli feci levare dodici pneie di fangue . 

Nel giorno feguente conobbi che 1’ ammalato era total¬ 
mente in poffeflò della fua ragione , ma che la febbre era 
continua, e che non poteva dormire . 

Nel giorno decimo nono nuovamente lo vidi in com¬ 
pagnia del fu M. Bethune . La materia , che dal cranio 
fprtiva, era abbondante ; la porzione del cranio feoperta , 
e la piaga de’ tegumenti prefentavano un cattiviflìmo a- 

fpetto , e tutti gli altri fintomi erano nello fiato mede- 
fimo . 


Nel 
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Mei giorno vigefimo primo fu m’andata ' perfona a cercar¬ 
mi di nuovo . Allora I’ ammalato era in un grandiffìmo 
delirio ; le fue membra erano paralitiche da un laro , e 
dall’altro erano da frequenti convulfioni attaccate; la ma¬ 
teria, che ufciv-a dal cranio , era abbondante , e mandava 
fuori un cattiviamo odore; nera era la fua lingua ; la 
pelle del corpo era arida ed ardente, quella delle ete¬ 
rnità era fredda ed umida ; finalmente non v’ è bifogno, 
per quanto io credo, dopo quello flato dell’ammalato da 

me efpoflo agli occhi dei leggitori , di dire loro ciò che 
fuccedette nella notte feguente. 

% .9 ■ * - | * t JF* f g J f i *L ^ J * -J* Ir il li'* I ^ • uà 
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decimaottava osservazione. 

Un uomo giovane , che fc bérmi va con un baflone , ri¬ 
cevette un colpo nella fronte . Quello colpo non fembrò a 
lui , nè agli fpettarori edere flato molto confiderabile ; ma 
ficcome forti fuori del fangue , quello uomo fu giudicato 

vano dalle leggi del giuoco, e fu obbligato a c,edere al Aio 
avverfario. • 

Non s’ inquietò egli in alcun modo pel colpo', che gli 
era fiato dato , perche non ritentiva* alcun male . Si die¬ 
de anche in feguito per moire notti al iti ed e fi riio diverti¬ 
mento , dopo di aver attefo durane il giorno al fuo or¬ 
dinario travaglio. . • 

: Ma n ^l nono giorno, contando da quello, in cui aveva 
ricevuto il colpo, s' accorte che la fua fronte era un poco 
gonfia, e che era fenfibile al tatto.' 

# Nel giorno undici uro era egli più gonfio, ed aveva mag- 
gior dolore . 

Nel giorno duodecimo fi fentl tanto male , che ricercò 
d’ e (fere ricevuto nell’ ofpkale di S. Bartolomeo . 

Si fece un’ incifipue l'opra il tumore . Ne forti una 
materia icorofa, tenue e bruna; e 1’ olTo eflendo fla- 

Eott , Tom. I. I 


to 
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to (coperto , fi levò via una porzione circolare de’ tegu¬ 
menti, che fcoprì una frattura . Si applicò due volte il 
trapano lungo il tratto di quella frattura, e con quello mezr 
zo fi portò via quali totalmente la porzione dell’ oliò, iri 
cui ella aveva la fua fede . Si trovò la dura-madre (co¬ 
lorita , con una materia , che cominciava a rillagnarfi 
fopra la fua fuperficie . L’ ammalato fu falalfato, e fe gli 
fece prendere di fei in fei ore la miftura di fale d’ afien- 
2Ìo , con alcuni grani di rabarbaro . Pafsò molto male 
la notte feguente : lagno® d’un gran dolore, e non potè 

dormire. 

Mei decimo quarto giorno la febbre fu forte, la fua pel¬ 
le calda ,, ed il fua polfo pieno e duro . Se gli levarono 
nuovamente quattordici oncie di fangue da uno de’ vali 
iugulari ; e ficcome era egli ancora (litico ,. fe gli diede 

alcune ore dopo un dolce purgante . 

Nel giorno decimo fettimo , tutto dimoftrava un afpet- 
to difpiacevole. Non guflò alcun ripofo, la febbre fu for¬ 
te , la piaga aveva un cattivo carattere , in fine general¬ 
mente parlando (lava molto male . Si efaminò ancora cor» 
diligenza la fua teda , per afficurarfi fe folle offefa qual¬ 
che altra parte .. Vane furono le ricerche, non fi (co¬ 
prì alcun’ altra lefione . Nulladimeno , ficcome era im¬ 
ponìbile che l’ammalato rimanefie nello flato in cui era, 
fi credette che non vi folfe altra riforfa fe non che 1’ e- 
vacuazione , e in confeguenza fu falaflato nuovamente da 
una. dell’ arterie temporali in quantità di quattordici oncie 
di (angue . Quello falaflo gli produlfe una debolezza, e 

in feguito fembrò che lìelfe un po’ meglio . 

Il fuo flato parve molto migliore ne’tre giorni, che fe- 

guirono . 

O | y • % 

Ma nel giorno vigefimo primo (offriva ancora piu erte 
mai , e I* ulcera prefentò di nuovo un cattivo afpetto . 

Il tantaggio » che egli aveva ottenuto una volta dal 

• L fa- 
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falaflb era flato evidente , e il polfo indicava , che era m 
ìftato di foftenerlo ancora . Se gli aprirono dunque per la 
feconda volta le arterie temporali, e le gli levò tanto fan- 
gue , che andò in una debolezza così grande ed improvvi- 
fa , che io rimali non poco (paventato * Le cure conve¬ 
nevoli lo fecero intanto ritornare in fe medefimo 1 ed io 
non ebbi altra pena nel rimanente della cura, che quella 
che mi fu prodotta dalla fua eflrema debolezza, a cui pron¬ 
tamente rimediò la China-China. 

Quantunque li potelfe dir con ragione che quello uomp 

Cra debitore della fua falute a^ frequenti falalfl, egli è nul- 
loftanre evidentiflimo , che farebbe perito , fe non fe gli 
folle perforato il cranio a cagione della materia , che 
cominciava a riflagnarfi fopra la fuperficie delta dura¬ 
madre, e che non aveva alcuna naturale fortita per ufcirtì 

al di fuori i 

DECIMANONA OSSERVAZIONE. 

• * ? vr> t: U-i . 

Un ponigliene da fedia di pofta cadde da cavallo préf- 
fo Ware nell’ Hertfordshire , e la fua tefla urtò contro 
una pietra * Rimafe nel principio ftordito dal colpo, e fu 
trafportato in una publica cafa . Ma in capo d 1 una mezz’ 
ora riprefe egli tutti i Tuoi (piriti , e fi ritrovò così bene 
che fu in grado di condurre la Tedia al luogo desinato * 
che non era molto lontano * 

Sentendofi nel giorno feguente perfettamente bene, tra- 
vagliò al fuo folito , e in quefta gnila continuò pei? fei. 

giorni < v 

Nel lettimo giorno fi trovò indifpofio, vomitò due voi* 
te ; ed ebbe una fpecie di debolezza accompagnata da un 
dolore di teda e da poca febbre . A caufa del genere 

' * r I" 

di vira faticolo ed irregolare ciflle perfone del fuo flato, 
£u creduto che i m«!i eh’ egli provava dipendeffero dall' 

I 2 in- 
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intemperanza , e dal freddo , e fu medicato in con fé- 
guenza . 

Ma nel nono giorno comparve un tumore nella parte del¬ 
la teda, che aveva ricevuto il colpo. Un Chirurgo 1 ’efa- 
minò , ed aprendolo lcop.ì una crepatura , che diagonal¬ 
mente attraverlava tutto 1’ oflo parietale . 

Nel giorno feguenre fu trafportato all’ ofpitale di S. 
Eatr ’omeo . La fua pelle era calda, il fuo polfo duro e 
veloce ; e Rntiva un male di iella , che egli definiva di¬ 
cendo , che gli fembrava che la teda folfe ferrata tra due 
taglieri . Eiiendo fiata pofia allo fcoperto la crepatura in 
tutta la fua lunghezza, vi fi applicò tre volte il trapano 
fe°uendo il fuo trarrò . Una materia abbondante forti da 
ciafcuna apertura , e lotto ciafcuna fi trovò la dura-madre 

alterata . 

Non fi rifpartniarono all’ammalato tutte le diligenze pof- 
fibili, ma inutilmente . I fintomi divennero piu gravi di 

giorno in giorno . 

Nel decimo quarto giorno fecefi paralitico in un lato. 

Nel decimo fedo cadde in uno fiato d’ infenfibilità per¬ 
fetta, e nella fera finì fii vivere . 

Tutta la fupertìcie interna dell’ oda parietali e tempora¬ 
li del lato finifiro era difiaccata dalla dura-madre, e copri¬ 
va una gran quantità ui materia ■ 

VIGESIMA OSSERVAZIONE . 

Un manovale fu difiefo a terra per la caduta d’una te¬ 
gola grande e pelante, la quale fecegli nella tefia una pia¬ 
ga cotìfidferabile , e ruppe il cranio . Cominciava la frat¬ 
ta» nell’oflo parietale finifiro, artraverfava la futura coro¬ 
nale , e fi eftendeva l'opra 1’ olio frontale lino alla lunghez- 

d* un pollice circa . 

Fu (ubilo condotto all’ofpitale, e fe gli levarono via ira- 
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Viìediatamente i tegumenti per far luogo al tranano - Que- 
fio ftromento fu in farti applicato da ciaf'U'vi c . re delta 
futura, in modo che abbracciò in ciascuna applicazione la 


frattura. 

Fu ritrovata la dura-madre Tana , e non lefa Nor era- 
vi ne ftravafamento, nè alcun altro legno d. lefone . Si 
falafsò copiofamente e molte volte V am calato , e lu te¬ 
nuto ad un metodo di vivere convenevole, che gli tu pre¬ 


ferino dal medico . 

Nello fpazio di due mefi fi rifiabilì perfettamente ; 9 uej 
corfo della cura non ebbe alcun cattivo fintomo . 

Si può rimarcare con giuflizia , che quello calo è uno 
di quelli , che fi terminerebbero felicemente lenza il foc- 
corfo dell’operazione . Anch’io fono difpoftiffimo a cre¬ 
derlo . Ma quello cafo, come molt’ altri della medefima 
fpezie , non provano etti pure che non vi è tanto perico¬ 
lo , quanto alcuni P hanno fuppofio , nel difeoprire la du¬ 
ra-madre, qualora non è oflfefa ? 

il 

VIGESIMAPRIMA OSSERVAZIONE - 


Una picciola ragazza di nove anni cadde dall’alto d’uri 
monte di letame molto elevato fopra un terreno fecco e 
duro, contro il quale portò la fua tefia * Fu e (fa trafpor- 
tata a cafa con una piaga in un Iato dalla parte luperiore 
della tefia , dalla quale il fangue ufeiva abbondantemente ; 
e un Chirurgo del vicinato, che la e fami nò, trovò che il 

cranio era rorto . , 

Allora fu condotta all’ ofpitalé , ove fi feoprì la frattu ¬ 
ra . Cominciava efia da un ofib parietale , attraverfava la 
futura , e terminava all 1 altro ofio parietale , facendo un 

tratto in tutto di circa tre pollici • 

Fù applicato il trapano fopra ciafcun offa parietale » La 
dura-madre non era oflfefa • La picciola ragazza non ebbe 

I z ’ & 
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nè anfietà, nè fìupore, nè dolore, nè febbre; fi riftabilì 
bene fenza alcuna fatica, e nella parte del cranio fpogliato 
non incontrò neppure alcuna esfoliazione. 

L’ oflervazioni , che fono fiate fatte intorno al cafo pre* 
cedente , pofiono forfè applicarfi anche al prefente, 

vigesimaseconda OSSERVAZIONE, 

Un garzone manifcalco ricevette un calcio da un Ca- 

V ^ fe - 

vallo, che ferrava. Fu fpinto a terra, e perdette la 
cognizione . Quelli dimorava vicino a Smithfield ; e 
Ricondotto all’ Ofpitale prima che avelie ricuperato i 

fenfi , 

Io lo vidi in capo d’ una mezz’ ora , e lo trovai bene 
fecondo tutte le apparenze. Aveva perfettamente ricuperato 
V ufo de’ fenfi , e non gli rimaneva di defioue manifefia fe 
non che una picciola contufione nella fronte. Si applicò Co¬ 
prì quella contufione un unguentq difcufiivo. Fu falaflato, 
U gli ordinò un purgante pel gioixiO feguente, e fu confi¬ 
gliato di vivere tranquillo. 

Nel terzo giorno era egli nello fiato migliore , non la- 
gnavali in generale di alcun male , e la contufione della 
fronte non era più che una picciola ammaccatura . 

Continuò in buono fiato fino alla fera del fettimo gior-* 
X\o , in cui fi lagnò di debolezza, di freddo , e di dolore 
tli tefla , particolarmente nella fronte , 

Non riposò niente nèll*, notte feguente . Nel giorno 
dopo ebbe dell’ anfietà , e delle vertigini , e noti, ebbe ap¬ 
petito alcuno . Il fuo polfo era molto poco alzato ; nul- 
lofìante fe gli levarono dal braccio dodici onde difangue. 
Se gli diede , ogni lei ore , la mifiura di fale d’affamo, 
e fi fece Ilare a letto. 

Nel nono , e decimo giorno continuò aflolutamente in 
quello medefimo fiato. 

^ Ma 
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Ma nell’ undecimo la fua febbre divenne forte, e la par¬ 
te della fronte, che aveva ricevuto il colpo, divenne gon¬ 
fia , e dolorofa . 

Nel decimp terzo giorno la parte tumefatta conteneva 
fenfibilmente un fluido, e in confeguenza fi aprì . Si fco- 
prì allora una frattura lunga due pollici circa, che pre¬ 
ttamente cominciava al di fopra del fino frontale , e fi e- 
ftendeva verfo la parte fuperiore . Si applicò il trapano, 
e fi trovò una matèria riflagnata tra P oflò e la dura¬ 
madre, T 

Il giorno dopo quell’ operazione , oflervando che il 
pollo dell’ammalato era pieno e duro, lo falaflai, e sì co- 
piofamente, che perdette la cognizione. Stette egli alcuni 
minuti lenza riprendere gli fpiriti. 

Palsò la notte leguente molto meglio . In fine, febbene 
P evacuazione della materia fia fiata confiderabile per qual¬ 
che tempo , egli giunle a riftabilirfi bene con i riguardi 
convenevoli e colle diligenze necelfarie , che gli fommini- 
flrarono la medicina e la chirurgia. 

Io certamente non aderirò che ciò che io fon per di¬ 
re fia un fatto collante ; ma per quanto io podo dedur¬ 
re dalle mie odervazioni e dalla mia elperienza , io credo 
di aver veduto piò ammalati rifiabilirfi fra quelli, le le- 
fioni de’ quali avevano la loro fede nell’ odo frontale , o 
lotto l’odo frontale, che tra quelli, le lefioni dei quali 
avevano la loro fede in qualche altro odo del cranio . Se 
quello fatto fode generalmente vero, non meriterebbe egli 
che le ne ricercade la fpiegazione ! 

VIGESIMATERZA OSSERVAZIONE. 

\ I | I ' 1 * ff # I 

Un giovane d’ anni 17. in circa , figlio d’ un rpurato- 
re, travagliando con fuo padre lalciaffi cadere dall’ alto d’ 
un tavolato confiderabilmente elevato . Rimale egli lenza 
I 4 co- 
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cognizione per alcuni minuti : ma' riprefe talmente i 
fenfi in poco tempo, che fu in idato di camminare . 
Aveva egli nel lato finidro della teda una picciola contu¬ 
sone , che non gli produfle dolore , oppure pochidimo . 
Non fentiva poi altrove fintomi, che indicafTero aver egli 
Sofferta qualche altra lefione; e dopo d’ edere flato in cafa 
un giorno, o due, fecondo i configli di fua madre, ritor¬ 
nò alla fua opera. 

Ma nel nono giorno, contando da quello della caduta, 
fu attaccato da un dolore di teda violento ; ebbe dell’ an- 
fierà, ed una Spezie di accedo convulfivo . 

Siccome non fi fuppofe che la caduta avede alcuna parte 
in quelli fintomi, non fe ne fece alcuna menzione . Nuila- 
dimeno fe gli levarono dal braccio alcune oncie di Sangue, 
e lo Speziale, che lo Serviva, gli diede alcuni di quei me¬ 
dicamenti, che fi chiamano nervini. 

Il fuo male di teda , la febbre e la vigilia- continuaro¬ 
no lenza alcuna remittenza per alcuni giorni ; e al termine 
di tre Settimane morì con un lato paralitico, e con l’altro- 
attaccato da convulfioni . 

Siccome una picciola enfiagione etafi manifeflara Sopra 
la fua teda alcuni giorni prima della fua morte , fuo pa¬ 
dre mi pregò di paflàre a cafa fua e di efaminare il cada¬ 
vere . Io trovai che il pericranio era didaccato dall’ ofifo 
parietale finidro trafverfalmente a caula d’ una frattura, 
che attraverfava tutta la lunghezza di qued’ odo . Eravi 
pure un ridagno di materia tra la Superficie interna del 
medefimo odo,, e la Superficie edema della dura-madre, 
e ne trovai anche' una minor quantità tra queda membrana 
e pia-madre . 
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VIGESIMAQUARTA OSSERVAZIONE . 

Un giovane d’anni 22. circa cadde dall’alto d’ un tavola¬ 
to, e nello flato il più deplorabile fu condotto all’ ofpitale 
di S. Bartolomeo. 

L’ offa raggio del cubito era fpe2zato nel fuo mezzo. 
Anche 1 ’ offo tibia, ed il pevoneo della gamba fini lira con 
una , o due colle erano rotti . 

Nulladimeno le diligenze convenevoli lo pofero in sì! 
buono fiato nello fpazio di cinque fettimane , che gli fa 
permeilo di fortire dal letto . 

Nel primo giorno, che fi ahò , ebbe dell’anfietl e del» 
le vertigini , il che fi attribuì alla debolezza e al modo 
di vivere, e in confeguenza quelli fintomi fi traforarono . 

Tre, o quattro giorni dopo fi lagnò d’ un dolore di ie¬ 
lla continuo, non potè dormire, ed ebbe una febbre con¬ 
tinua . Siccome non erafi giammai querelato fino a que¬ 
llo momento del male di iella , e non fembrava di ave¬ 
re foftèrta alcuna oft’efa in quella parte, M. Nourfe , che 
lo curava, non potè fofpettare cofa alcuna, e lo po- 
fe folamente in un metodo di vivere antiflogiflico ordi¬ 
nario . 

In capo della fella fettimana dKTe che la fua tefia era 
dolorofa a toccarla . 

Nel giorno, che feguì quello, in cui lagnoftì di quello 
(intorno, ebbe un confìderabile brivido, che durò una 
mezz’ ora . 

In feguito comparve nel lato della fua tefia un’ enfia¬ 
gione, che fenfibilmenre conteneva un fluido . M. Nour- 
le la aprì , e trovò nell’ offo parietale una frattura , lunga 
almeno tre pollici, da cui fortiva una materia molto ab¬ 
bondante. Fu applicato il trapano, ufcì una gran quantità 

di marcia, e fi trovò la dura-madre in uno flato di putre- 

far 
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fazione , Sotto la porzione di quella membrana , che era 
putrefatta , eravi un’ altra raccolta di materia tra eda e la 
pia-madre, e fono quell’ ultimo afcelfo il cervello era 
ccnfidcrabilmente fcolorito . 

Finì di vivere l’ammalato nel giorno cinquantefimo, nu¬ 
merando da quello della fua caduta. 

* 9 I • f ,*• k ^ lil à » gn A 

VIGESIMAQUINTA OSSERVAZIONE. 

• O « 9 1 " f ./» ♦ f £ {jrf i *f #\* f\\ » « * .Cjif -f fé 

Un garzone d’ un mercante da cavalli fu rovefciato a ter¬ 
ra da un cavallo con tanta violenza, che riportò nella teda 
una piaga confiderabile , e una frattura, che cominciando 
dall’offo frontale, e traverfando la futura coronale, termi¬ 
nava al parietale dedro. 

Si applicò il trapano fopra la parte dell’ odo frontale frat¬ 
turato, e forti una picciola quantità di fangue coagulato, 
eh’ era accumulato tra il cranio e la dura-madre , 

L’ ammalato rimafe fenza cognizione per tutto il giorno 
e la notte feguente, ma il giorno dopo ricuperò l’ufo de’ 
fenfi col foccorfo d’ un fecondo falado copiofo . Per mag¬ 
gior ficurezza applicai ancora un picei o trapano fopra l* 
altro lato della futura, che fembrava comprendere tutta 
la frattura fatta all’ odo parietale . 

Nel corfo de’ nove giorni, che feguirono , tutto andò 
bene , e il giovane fu libero da ogni {intorno . 

Ma nel giorno duodecimo , contando da quello dell’ ac¬ 
cidente, fi trovò moltidìmo indifpodo. 

Nel giorno feguente 1 ’ ulcera offriva un cattivo afpetto , 
una fanie fottile filtrava a traverfo la filaccia, eh’ era ap¬ 
plicata fopra la dura-madre, e queda filaccia vi aderiva 
fortemente in luogo di alzarfi facilmente come prima , e 
«li edere coperta da una buona materia, 

Ne’ tre giorni feguenti tutte le cofe rimafero adoluta* 
mente nel medefimo dato • 


Nel 
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Nel decimo fettimo giorno, facendo la medicatura, of- 
fervai una fpecie di papilla fpugnofa fopra una parte dell’ 
ulcera, e comprimendola, forti una (pezie di fluido tenue 
e faniofo. Col mezzo della tenta, che feci paflare in fegui- 
to a traverfo, fcoprii un fino , con Porto fcoperto in tut¬ 
ta la fua lunghezza; e dividendolo, vidi una crepatura ca¬ 
pillare , lunga circa due pollici . V’ applicai una corona di 
trapano, e trovai il colore della dura-madre alterato, e con 

una materia fopra la fua fuperficìe . 

Col fòccorfo dell’ evacuazioni abbondanti in primo luo¬ 
go , e in feguito dell’ afo frequente della China-China, 1 

ammalato fi rirtabili perfettamente , 

VIGESIMASESTA OSSERVAZIONE. 

Due femmine di S. Giles, che bevevano affieme la fera, 
ebbero una viva contefa , e P una rovefciò P altra, lan¬ 
ciandole nella tefla uno fgabelletto, Gli orli dello ‘Stelletto 
lacerarono i tegumenti, e ruppero P offo parietale fimftro . 
La frattura andava dalla pane media dell’offo fino alla fu¬ 
tura fagittale, . , 

Quella femmina fu medicata in quella notte da uno, eie 

dimorava nel fuo vicinato , e nel giorno feguente fu tra- 
fportata all’ ofpitale , Siccome non provava alcun fintomo 
cattivo, fu differita l’operazione, e pel corfo d’ una letti- 

piana flette molto bene « 

Ma dopo queflo fpazio di tempo comincio a ftar così 
peggio, e P ulcera prefent'o un così cattivo affetto, eh’ io 
giudicai, che vi forte Ielione al di fotto del cranio. Si ap¬ 
plicò adunque ufta corona di trapano fopra la futura , 
fi trovò la dura-madre putrefatta e marciofa . L ammalata 
fu ancora falaffata copiofamente, e fe le fece prendere 1 ri 

medj convenevoli , _ . . 

Nel decimo quinto giorno ebbe un brivido , e in legui- 
to una febbre fortiffima. 
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Il decimo fettimo flette ella più male in tutte le 
vifle . 

Nel decimo ottavo comparve un tumore nell’ altro lato 
della tefla . Si aprì quello, e fi fcoprì una crepatura nell’ 
offa parietale deliro . Fu applicata una corona di trapano 
fopra quella crepatura, e con quello mezzo diedefi efito a 
una gran quantità di materia» 

Tutto fu pollo in opra per fa Iva re quella femmina . Ma, 
malgrado tutto quello, ella morì nel giorno vigefimo terzo » 
. La dura-madre era diftaccata dalle due oda parietali , e 
fiotto ciafcuno fi trovò una materia abbondante » 


Un’ opinione è fiata generalmente adottata per alcuni 
anni, cioè che uno degli ufi a’quali la natura aveva delìi- 
nato le future del cranio , era d’ impedire il prolungamene 
to d’ una frattura da un ofio all’ altro . 

Le future poflono lenza contraddizione alcuna avera 
fpefie volte fervilo accidentalmente ad impedire che una 
frattura non fi efìendefie da un olio all’ altro, ma re¬ 
plicate efperienze provano che effe fono generalmente in¬ 
capaci di prevenire quell’ effetto . Si fono fpefle volte ve¬ 
dute delle fratture prolungarli lenz’ alcun oftacolo a traver- 
fo d* una futura, da un olio fino a quello, con cui egli è 
unito » Quell’è un fatto, di cui gli autori e i lettoti de¬ 
vono edere tanto più convinti, quanto che polfono rifulrare 
per gli ammalati le conseguenze le più fafìidiofe, fe fi re¬ 
voca in dubbio , o le non vi fi fa attenzione : perchè i! 
pratico , che fnppone che una futura limiti Tempre , o 
quafi Tempre una frattura, non riguarderà niente affatto 
come necelfario , allorché egli avrà feguitato il tratto d’ 
una frattura in un tale o tale offo fino alla futura, il por¬ 
tare più lungi le fue ricerche , e lo efaminare 1* offo vici- 


tino i 

L’ aderenza della dura-madre al cranio , che credei! 

più forte ne’ luoghi delle future , che in qualunque al¬ 
tro ; 


DA CAUSE ESTERNE ; 


141 


tro ; la fituazione di ciò che fi chiama i fini immediata* 
niente al di fotto delle future, e il timore che poto fuc- 
cedere una infiammazione forte e pericolofa , le difiacca* 
fene una parte con violenza, o che un’ emorragia fu* 
nella, e che alcun altro mezzo non potrebbe fermare, non 
foffe la confeguenza d’ una rottura de’ vali , che partano 
dai fini a traverfo le future, hanno determinato la maggior 
parte de’ nofiri antichi a rifpettarli , e li hanno portate 
a proibirci di applicarvi gli (frementi perforativi . Nondi¬ 
meno quelle apnrenfioni fono vane , e 1’ esperienza non e 
giuflifica certamente . Non fi corre necefiinamente il ri- 
ichio d’ eccitare alcuna fpezie , o alcun grado di pameo- 
Jare infiammazione, o piti coniiderabile , diilaccando i era 
rio dal fino longitudinale , che feparandolo da qualunque 
altra parte della dura-madre ; e il laceramento , o la rot¬ 
tura de’ vafi , che comunicano tra quello fino e la iutu- 
ra che Io copre , non e neceflariamente accompagnata da 
una emot^i/pericolofa e fpaventevole , come io già lo 

ho oflervato più d’ una vo * ra • 

Eeli e però certo , che non fi deve applicare ftromen- 

to perforativo fopra quella parte fenza bifogno o len¬ 
za necefiità , e ciò per una ragione , che non e tratta da 
alcun pericolo particolare a quell’ operazione . Il vo¬ 
lume più grollo , e il numero più grande de validi que¬ 
lla parte relativamente all’altre parti dell’odo, cag'oneran 
no certamente una confìderabile emorragia , che febbene 
facile a fermare , allorché la porzione dell’ odo fata leva¬ 
ta via , potrà molto imbarazzare , fui momento della per¬ 
forazione, un giovane Chirurgo . Sarà dunque ben fatto , 
generalmente , di procurare di non comprendere la iutura 
nella corona del trapano : ma non oliarne deve eg t ape 
re che potrà operare altrimenti , allor che lo eliceranno 
circofianze particolari , fenza efporre il fuo ammalato » 

Non fidamente fi può levar via col trapano , le t ne-. 

csl- 
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ceffono, una porzione della futura fagittale , che copre 
il fino longitudinale , e non s’ incontra rifchio alcuno per 
la rottura de’ vafi che formano la conneffione ; ma ancora 
la piaga del fino mec'lefimo non è neceflariamente accom¬ 
pagnata da una emorragia funerta, e che relitta a tutti i 
mezzi. 

Gli autori , die così fortemente apprendono 1 * apertura 
del fino , fi fcordano 1’ oflorvaziom , eh’ elfi medefimi ci 
hanno lafciate , fpetta nti a frammenti d’ offa-rotte j feparati 
da quella parte fenza alcun pericolo . 

Io credo che convenga attribuire quelle apprenfioni ad 

un errore , in cui catddero intorno alla natura dei fini « 

\| 

L’ idea che la maggi or parte de’ nofiri antichi hanno a- 
dottata intorno al p retelo tnovimento della dura-madre * 
li portati a credere, che i fini elfendo comporti da 
quefia membrana i la [daga* che vi fi farebbe * come quel¬ 
la d’ un vafo arteriale , non fi riunirebbe fe non con 

* Ì™ ^ >' J 

fatica. Ma in Oggi univerfalmente fi fa j che i fini fo¬ 
no puramente venofi, e per confeguenza che non v’ è 
ollacolo alla riunione immediata d’ una piaga che ivi ha 
la fua fede, qualora fmteede, che erta è fatta loro acciden¬ 
talmente . 

I / ; *! • . , * ’ v •*;$> • 

VIGESIMASET TIMA OSSERVAZIONE. 

Un ragazzo d’anni otto circa i figlio d’ un Giudeo 
negoziante in quella Città, ricevette un colpo di ba¬ 
ttone nella, tetta dal fuo Governatore . Il colpo lo fe¬ 
ce cadere, in vertigine per alcuni minuti ; ma ficcome 
non ufc ì alcuna porzióne di fangue , e il dolore cel- 
so prontamente, occultò quello avvenimento fino al gior¬ 
no , in cui il fuo parrucchiere feoprì , che aveva la te- 
£ta gonfiata nella parte j in cui aveva ricevuto il colpo . 

Aveva egli in fatti un tumore groflò come una noce 

or- 
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Ordinaria , in mezzo della fommità della tefta : era egli in¬ 
dolente, aveva una fpezie di forda pulfazione , e fenfibil- 
mente conteneva un fluido . 

M. Serjeant Amyand , e M. Shipton videro in mia 
compagnia queflo figlio . Io aprii il tumore in loro pre- 
fenza con un bifìorino , e feci fcolare così una quan* 
tità di fangue venofo e fluido. Quando ne fu fortita quel¬ 
la tal quantità , che fi credeva potette contenerne il tumo¬ 
re, fummo forprefi di vedere, che continuava a fcolare j 
non dai tegumenti tagliati » ma evidentemente dal fondo 

della cavità . 

Efaminando più da vicino, olTervammo che la futura fa- 
gittale era rotta , che una porzione della frattura rientrava 
nel fino * e che il fangue fortiva dai lati di queflo fram¬ 
mento . 

Noi ne tentammo 1 ’ eftrazione , ma inutilmente . Per 
opinione de’ confutanti io feci col trapano una picciola 
apertura in un Iato della futura : ma in feguito la pun¬ 
ta dell’ elevatore non potè ettere introdotta abbaflanza 
per levare il pezzo dell’ ofio rotto * II trapano fu ancora 
applicato dall’ altro lato della futura , e non ottenem¬ 
mo un fuccetto migliore. Il frammento non poteva eflere 
eflratto fe non che nella maniera, con cui era egli entrato * 
Finalmente dopo molta deliberazione e difeorfo intorno 
al pericolo di aprire un fino , che già in effetto vi era 
per 1’oflo rotto-, fi flabilì di applicare un trapano fu la 
futura , in modo che tutta la fuperficie fotte comprefa 
nella fua corona . Quello fu fatto 3 ma adoprando 1 ’ ele¬ 
vatore , la porzione dell’ oflo fegato fi ruppe in frammen¬ 
ti , e quello , che aveva forato il fino , vi rimafe anco¬ 
ra fitto . Noi allora fummo coflretti di prendere un pajo 
di forbici ,. e di eflraerlo col loro mezzo . Quell’ ultima 
operazione fu feguita da una emorragia, ma etta fi fer¬ 
mò fubito dopo 1’ applicazione d’ un picciolo fluello di 

pan- 
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pannolino àfciutto, mantenuto nel Cito per alcuni minuti, 
e non ritornò più . 

Quello, che forma il foggetto di quell’ oflervazione, h 
vivo al momento, che io ferivo . 

• * « # * • ' / *4 . |» . . ^ ,■ \ L ^ i . m \ é (% ‘ < #\ '.* '% * f • * 1 ’ f „ » r 1 4 i‘l I 

VIGESIMAOTTAVA OSSERVAZIONE , 

, f i’ ' » 1 u . . ,, 1 a i t y 

Una giovane di anni Cedici circa fu pernotta violen- 
temenre da Ina madre con un ferro d’ un *pe(o e d’ un 
volume confiderabile , L’ ultima prefe Cubito la fuga ; 
e l’altra, che rimale Cenza cognizione, fu condotta all’o- 
fpitale . Aveva quella una larga piaga nella fommità della 
teda , con una frattura confiderabile nella futura fagittale . 
I pezzi oflo rotti erano così grandi e talmente fepara- 
ti , che fu facile di levarli via Cenza alcuna perforazione . 
Quando quelli frammenti furono levati via, il fino longi¬ 
tudinale fu feoperto in lunghezza di due pollici almeno, 
ma non fopraggiunfe emorragia alcuna . 

Nello Cpazio di tre giorni quella giovane fu Calafata 
due volte al giorno, o in una parte, o nell’altra; e li 
procurarono gli fcarichi quanto mai fu polTìbile, ma inu¬ 
tilmente . Rimafe ancora totalmente priva dell’ ufo de’ 
Cerili . 

Nel quinto giorno trovandola tuttavia nello fiato medefi- 
mo, e pirefumendo che niun Coccorfo dell’arte potrebbe ef- 
ferle utile, con una lancetta feci un’apertura nel lino lon¬ 
gitudinale, e ne lafciai fcolare il fangue, finche il luo vol¬ 
to, che era moltifiimo infiammato, divenne pallido, e che 
il pollo, che fino allora era fiato pieno e forte, febbene 
con difficoltà, s’abbafsò confiderabilniente ; in una parola, 
finche ella diede, quanto lo poteva una perfona priva dell’ 
ufo de’ feti fi , i Cegni d’uno fvenimento per inanizione. 
In feguito applicai una comprelfa di pannolino afeiutto Co¬ 
pra 1’ apertura » ed ordinai ad un aliante di mantenervela 
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leggermente con un dito , finché averti vifitato gli altri 
ammalati dell’ ofpitale . Quando feci ritorno, la parte 
non dimoftrava più alcuna difpofizione all’ emorragia , e 
quella non ritornò più . 

Dopo il mezzo giorno l’ammalata aprì gli occhi , e le 
fue braccia fecero alcuni movimenti. 

Nella mattina del giorno feguente erta era aliai rinve¬ 
nuta in fe detta, coficchè dimandò da bere ,. 

Ella confervò 1 ’ ufo de’ fenfi per molti giorni ; ma una 

febbre, che fopravvenne, la fece cadere nel delirio, e nelle 
convulfioni . ■ t 

Morì in quefta guifa nel giorno decimo fettimo , con¬ 
tando da quello, in cui fu condotta all’ ofpitale . 

Eliminandola dopo la fua morte , fi trovò un afeerto 
confiderabile fopra la fuperficie del cervello , da un la¬ 
to dei raddoppiamento della dura-madre , che apDellafi la 
falce. 

Mi difpiacerebbe , fe venirte creduto, che io non avef- 
fi avuta altra intenzione , riferendo 1’ ultime oflervazioni , 
che di eccitare il Chirurgo ad aprire il fino longitudinale » 
Quello è molto lontano dalla mia intenzione . Io ho vo¬ 
luto fedamente, citando quert’ efempj , provare primiera¬ 
mente, che i nortri timori fono maliflìmo fondati, quando 
ci immaginiamo che le piaghe di quello fino, fatte acci¬ 
dentalmente o dall’ arte , fono accidenti , ai quali non 
vi è rimedio ; ed in fecondo luogo , che noi portiamo in 
alcuni cali difperatl fare ricorfo ai mezzi , che fi fono ri¬ 
guardati come impraticabili . Un Chirurgo deve certa¬ 
mente ertere fempre avvertito , e nulla intraprendere 
fenza le piu grandi precauzioni ; ma i timori immagina¬ 
ri e mal fondati s’ opporrebbero neceflariamente ai pro¬ 
gredì dell arte , ed impedirebbero in alcuni cali di ten-. 
tare de mezzi, che potrebbero ertere utili all’ umani¬ 
tà. Se tutti i fucceflòri d’Ippocrate fodero dati di quello 
Pott , Tom. I. £ f en . 
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fentimento, cioè fe averterà avute delle vane apprenfioni ? 
l’operazione dell’eftrazion della pietra non* farebbe giam¬ 
mai giunta al grado di perfezione, in cui prefentemente fi 
trova, e fi farebbero lafciate languire migliaia di uomini r 
e perire da una malattia così oftinata come crudele • 
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SEZIONE V. 

Fratture del cranio con isfondaménto . 


< ; i I 


L E fratture femplici del cranici ì ó quelle, nelle quali le 
parti dell’ odo rotto’ non fono sfondate , 6 non hanno 
perduta la loro fituazióne ,• non difterifconó dà ciò che li 
chiama crepature , fe noin in ragióne della difianza che vi e 
frà ciafche’dunó degli orli della rottura. (Quando la difiau- 
za ó la feparaziòne e confiderabile , fi chiama frattura ; 
quando ò piccoliflfima ó appena fenfibile, fi' chiama crepa¬ 
tura t La mira del Chirurgo,- e là cura n'eceflarià fono le 
medefimé ne’ due cafi cioè conviene procurare un 5 u- 
fcita al fluido, qualunque egli’ fia che può edere firavafa- 
io fui moménto* ed impedire che non fi formi é non 
fi accumuli nell’avvenire altra materia'.' Ma è altra cofà 
nelle fratture con Sfondamento ; fi hanno allora pili mire da 
proporfi i Le parti sfondate devono edere rialzate, e quel¬ 
le che fono' feparate a grado d’edere incapaci di riunione, 
ó di non potere riprendere la loro antica fituazióne fenza 
comprimere il cervello, devóno edere totalmente levate via.' 

Quelle circóflanzé fono' particolari della frattura con is- 
fondarnento ; ma febbene effe fieno particolari, non devono 
édere riguardate come uniche ; all’ oppofió fa duopo confi- 
Aerarle come unite a tutte quelle , che fono fiate efpofle 
in dettaglio nell’articolo delle fratture fenza sfondamento. 
In fatti la commozione , lo firavafamento , 1 ’ infiammazio¬ 
ne,- la fuppurazi'one, e tutti gli accidenti , che pedono ac¬ 
compagnare le ultime , s’incontrano pure nell 5 altre y ed efi- 
gono il medefimo' metodo di cura 
Gli antichi non hanno ignorato più di noi , che le vifie 1 
curative, che fi devono proporfi nelle fratture con Sfonda¬ 
mento , confiflono in liberate il cervello dalla preffipne, e‘ 
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in procurare un libero efito al fangue, o alla linfa flravafata 
nell’ iflante , o alla materia, che in feguito potrebbe for¬ 
marli e ridagnarfi , rialzando i pezzi d? odo sfondati , e 
levando via quelli che fono didaccati • Afa i mezzi, de 
quali facevano elfi ufo per adempire quelle vide, erano un 
poco differenti da quelli , che noi pratichiamo, ed erano 
foggetti ad alcuni ' inconvenienti , che dai pratici moderni 
fono dati corretti , Ora egli è a propofito di efaminare 

qui in che confida la differenza. 

Gli antichi per rialzare le parti del cranio sfondate fi 

fervi vano ordinariamente di dromenti , eh’ edi applica¬ 
vano fopra quede parti , Queda era già un’ imperfezio, 
re palpabile nel loro metodo, per non dire di pia: ma 
quefio non era il tutto ; perchè gli dromenti, de’ quali 
edi allora facevano ufo, dovevano edere non folamente Af¬ 
fati fopra la parte dell’ odo sfondata , ma ancora efigevano 
un certo grado di forza per edere maneggiati , fidandoli 
cosi fopra queda parte. La troclea tripes , la troclea bipes , 
e tutti gli dromenti delineati da Albucafis, da Andrea dalla 
Croce, da Fabricio d’ Acqua-Pendente , da Pareo, e da 
Scoitelo , come pure quelli, de’ quali Ildano, e Pietra 
Paaw hanno dato la deferizione , fono prove di ciò che 
dico. Tutti quedi efigono che fi faccia un foro nella parte 
sfondata per fituare la vite , con cui deve edere rialzata . 
Ora fenza far odervare che la maggior parte di quedi dro¬ 
menti erano così complicati , che non fi potevano maneg- 
oiare fe non con molta fatica, egli è evidente che appli¬ 
cando l’uno, o l’altro fopra le parti sfondate, tutti i mali 
dipendenti dalla predione efereitata fopra le parti fituate 
fotto il cranio , devono aumentarli , particolarmente fe le 
parti sfondate fodero smode ; e che in molti cafi non 
era mai podìbile di farne ufo . Celfo in effetto ha con¬ 
finato d’impiegare il meningopbylax come elevatore, dro- 

roento , che differifee poco , tanto per la forma , quanto 

per 
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per la maniera di applicarlo * dall’ elevatore di cui fi fa ti¬ 
fo i n quelli tempi : ma 1’ apertura , a traverfo la quale 
conviene introdurlo, deve edere praticata con T uno, o con 
V altro degli ftromenti antichi, de’ quali gl’ inconvenienti fo¬ 
no già flati rimarcati. In una parola tutte le obbiezioni, 
alle quali fono foggetti gli antichi ftromenti perforativi. 

nelle femplici fratture fenza sfondamento, e (Tendo ancora piu 
forti rapporto alle fratture con isfondamento ; e l’applicazio¬ 
ne d’uno ftromènto, qualunque egli fia, fopra la fuperficie 
edema d’ una porzione del cranio sfondata , o diftaccatU^, 
eflendo evidentemente cattiva ed accompagnata da peri¬ 
colo , i pratici dei noftri giorni fono certamente da lodarli 
per averli lafciati da parte, e per efferfi sforzati di giunge¬ 
re al medefimo fine con de’ mezzi meno penofi e meno 
pericolofi . 11 trapano * in oggi , come già ho offerva- 
to, il folo ftromènto perforativo in ufo tra i migliori pra¬ 
tici d’Inghilterra ; Con quello ftromènto fi fa un’ aper¬ 
tura nella parte del Cranio fana e non sfondata ; e per 
quella apertura s’ introduce un altro ftromènto , che chia- 
mafi a motivo del fuo ufo, elevatore . Quell’ apertura de¬ 
ve abbracciare l’orlo della frattura, allorché ciò è pratica¬ 
bile, 0, quando non fi può farlo, effa deve elTere fatta 
vicino all’ orlo quanto è mai poflibile ; e le ragioni fono 
troppo evidenti, perche fiavi bifogno di (piegarle. Le cir- 
coftanze proprie di ciafcun cafo particolare poflono effe fo- 
le determinare il numero dell’aperture che c di neceflità 
dover fare . Fa d’uopo adempire a tutte le indicazioni, 
che partono dallo ftravafamento d’un fluido, o dalle appa¬ 
renze di fuppurazione , come pure a quelle che dipendono 
dall’ affondamento dell’ offo , o il lavo.ro del Chirurgo re¬ 
itera imperfetto , e vi farà da fperare poco vantaggio .. 

Qualora tutta la malattia fembra confiftere nel femphce 
sfondamento dell’ offo, e quando i fintomi che l accompa¬ 
gnano non fembrano dipendete che da quefto sfondamento, 

K , 6 
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fi pub , rialzando la porzione dell’offo, fare immediatamente 
jceflare i fìntomi, e procurare un fojlievo, che faccia fpera- 
re con ragione di fai vare }’ammalato . Ma la lefione non 
pflendo fempre di una natura così femplice , le altrp parti 
eflendo frequentemente offefe , e la viplenza affai confide? 
rabile per isfondare 1’ offo producendo ancora fpefle vol¬ 
te altri mali , non bada , per promettere , o per atteri? 
dere un favorevole fucceffo, il veder diminuire o fva- 

I I 

rire i fintomi che folamente dipendpno dalla compreffip- 
ne . La porzione della dura-madre , che ò fotto la par¬ 
te del cranio sfondata , o pure in pgni altra fituaziq- 

i li f iùcA4u » ^ ‘ > *■ * t"* I . 

ne della tefla, può edere fiata offefa a fegno d’ infiammarfi 
e di fuppurare . Nulladimeno i fintomi , che ne dipendo¬ 
no , non fi manifeflano così fubito , e non comparifconp 
pure ordinariamente fe non dopo un certo fpazio di tem¬ 
po ; ma per quanto efli tardino, non fono ne meno certi, 
pe meno pericolofi . La pronta inyafione di quelli , che 
fono prodotti dallo flravafamento del fluido , o dalla de- 
prefTione dell’ pflb , non impedifce in alcun modo 1’ inva- 
fione piu tarda di quelli , che dipendono dall’ jnfianimq- 
zione e d a h a putiefazione . La porzione d’ odo affon¬ 
data ricerca certiflìmamenre il npflro immediato foccor- 
fo ; pia febbene quello foccorfo fia convenevole ed effica¬ 
ce , non è meno neceflario 1’ impiegare delle precauzioni 
per prevenire gli altri mali , che v’ è Juogo di temere , 
p che dipendono dalla violenza , ghe hanno (offerto le 

• I 

parti collocate fotto il cranio . IJn colpo , che è fla¬ 
to affai forte per rompere e sfondare una porzione del 
cranio, fconcerra fpefle volte i vafi delicati, che fiabi¬ 
li fc o n o la comunicazione tra quefl’ offo e le meningi , 
al grado di produrre degli accidenti molto più numerofi 
p molto più gravi di quelli, che provengono dalla fempli¬ 
ce frattura: e per confeguenza, febbene il Chirurgo deve 
indifpenfabilmente in quelli cafi peniate a rialzare 1’ offo , 

pon 
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poli bifogna però dire che non abbia altro a fare che que¬ 
llo- Conviene temere, e procurare di prevenire tutti i ma¬ 


li, che poflono rifultare da ogni altro effetto pofTibile di 
quelle violenze, colpi, cadute ec., e fa d’ uopo di dirigerli 


in quella forma tanto nelle fratture con Sfondamento, quan¬ 
to fenza. 


Quell’ è una parte della pratica , a cui conviene predare 
1 * attenzione la più fcrupolofa La maggior parte degli 
autori fi fono contentati di configliarci di rialzare le par¬ 
ti deprelfe , e con quedo di procurare d’ allontanare i fin¬ 
tomi , che fono prodotti dalla femplice compresone , 
che P olfo forma fopra il cervello . Ma quedi non fi pre¬ 
fero molto penfiero di ciò che è di una gran confeguenza 
per P ammalato , oppure 1 ’ hanno totalmente negletto ; io 
voglio dire della lefionp, che è fpefliflìmo fatta nelle mem¬ 
brane del cervello, e che fe fi trafcura, produce Acutamen¬ 
te quella febbre e que’ fintomi , che così fpedo trionfano 
di tutti i foccorfi della medicina - 
La combinazione de’ cattivi differenti effetti , che pro¬ 
cedono dalla mgdefima violenza originaria, e che concorro¬ 
no nel medefimo foggetto, colla gran difficoltà, che fi in¬ 
contra nel didinguerli gli uni dagli altri, è una delle caufe 
principali di quella imbaràzzante incertezza , che accompa¬ 
gna le ferite della teda . Qualora fi è didrutta una cau- 
fa de’ fadidiofi fintomi, che efidono , non è difficile che 
ne rimanga ancora un’altra, oppure molte altre, delle qua¬ 
li una fola può badare per far perire P ammalato : e per 
confeguenza quantunque i mezzi, de’ quali fi è fatto ufo 
nel principio, portano edere dati ben indicati dall’efidenza 
de’ fintomi i più immediati e i più fpaventevoli, quan¬ 
tunque quedi frano dati attiffimi al follievo del male , fe 
quedo forte dato il foto che averte fofferto P ammalato ; 
nullodante , nel cafo di complicazione , non badando a 
corrifpondere a tutte le vide necertarie , non foddisfar.no 
K. 4 mol- 
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molto fovente ad alcuna, oppure effi non vi corrlfponde^ 

no in un modo efficace, e , non procurando che un follte- 

vo parziale e momentaneoy eflì ingannano molto più le no¬ 
stre fperanze . 3 

Ècco ciò che devono fapere tutti i pratici, e ciò che 
non conviene lafciar ignorare a’ parenti degli ammalati, 
per timore che i primi, ingannati da una fperanza di me¬ 
glio non fieno portati a promettere un bene , che non ò 
in loro potere di operare , e che gli altri non abbiano la 
difpiacenza delia loro perdita tanto più amaramente, quan¬ 
to che avrebbero concepito* delle fperanze, che non fi' fa¬ 
rebbero realizzate. < 

V I . 1 é l* \4 j | ! I • . * V If i/ * • ' * —^ C 

Se la frattura è picciola, fe Io sfondamento è poco corc- 
fiderabile, e fe la forza, che l’ha prodotto, è fiata medio¬ 
cre , T elevatore introdotto per mezzo dell’ apertura , può 
ballare per rimettere tutto in ordine , e fe non vi è alcun 
finromo urgente, nè alcuna Iefione fatta alle parti - interne , 
può effere ancora fufficiente per adempire a tutte le vide . 
Ma fe la violenza è fiata confiderabile , fe i fintomi fono 
immediati ed urgenti,, fe la frattura tende ad una figur/i 
circolare , o fe la porzione d’ ofio sfondata è rotta in tut¬ 
to il fuo contorno, il miglior metodo e il piu ficuro è di 
levar via totalmente , o in grandifiìma parte , la porzione 
d’ofio cosi sfondata e circofcritta.. 

Quello metodo , che ( noi configliamo , fpaventera non 
pcco quelli, che non fono accofìumati a vedere cafi di 
quella fpezie ; e faranno portati a temere che non rifulti 
molto pericolo e molti inconvenienti da un’ apertura così 
grande , che porrà allo fcoperto una porzione così confide¬ 
rabile della dura-madre . Ma io li prego di tar riflelfione che 
per quanto grande ìia la porzione di quella membrana, che 
farà così polla allo fcoperto dall’ operazione , la medefima 
porzione almeno, o probabilifiìmamente una molto più efiefa 
s’infiammerà fecondo ogni verifimiglianza, e che fi genererà 

. • * *■“‘ fo- 
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/opra la fua fuperficie una materia, che per non avere una 
ufcita convenevole, e da Ciri quella materia polfa evacuarli 
molto prontamente , cauferà maggiori mali , di quello che 
potrebbe rifultare dal femplice fpogliamento della membra¬ 
na qui fopra nominata .■ 

Nei cafi, in cui i pezzi rotti d’una frattura con sfon¬ 
damento fono confiderabilmente feparati l’uno dalP*altroy 
ed ove alcuni di eflì fono in gran parte fmoffi e diflac- 
cati , non vi è alcuno * che non convenga * elfere con¬ 
venevole e vantaggiofo levarli via . Ma fonovt pochUfi- 
me perfone , che facciano attenzione alla ragione, che de¬ 
termina ad operare in quella forma , e che cerchino per¬ 
chè quella pratica fìa buona e convenevole . Se lo fa¬ 
cenero , conofcerebbero ancora che conviene ugualmente 
levare liberamente la porzione dell’ ofTo nel cafo di una 
gran violenza, come in quello, in cui i pezzi d’olTo fo¬ 
ro dillaccati , o confiderabilmente feparati . Nell’ ulti¬ 
mo cafo levanfi i pezzi rotti , perchè fi crede elfere im¬ 
ponìbile , o almeno affai difficile di riunirli col rimanen¬ 
te del cranio , e di confervare l’ aderenza della dura¬ 
madre colla loro fuperficie interna, e che per confeguen- 
za elfi devono elfere un ofiacolo pericolofo , impedendo 
la libera e facile evacuazione della materia proveniente 
dalla membrana caduta in fuppurazione . Ma non fembra 
egli che il medefimo inconveniente accompagni il primo 
cafo? La violenza che l’olfo ha provato, e che fi è comu¬ 
nicata fino alla membrana, è effa quella che produce l’in¬ 
fiammazione e la fuppurazione? Ovvero quell’infiammazio¬ 
ne , e quella fuppurazione devono elfere attribuite allo fcon- 
eerto , o alla feparazione de’ pezzi d’ offe rotti ? Ora erte 
fono appunto prodotte dalla prima caufa : non fe ne pub 
dubitare. Per confeguenza le medefime precauzioni, il me- 
defimo metodo di cura, devono elfere ugualmente necelfarie 

nei due c^fi: le ragioni, le ville fonò 1^ fleffe nell’ uno, e 

nell’ 
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nell’altro, e fe la condotta non è Umilmente la medefi* 
ma , 1’ ammalato fpffrjrà non poco . 

Le circoflanze proprie di ciafcun cafo particolare diri¬ 
geranno il pratico , e gl’ indicheranno la fua condotta 
particolare * Le regole , che un autore deve dare intor¬ 
no a quella materia, non podòno elTere che generali , Le 
porzioni d’ odo, che fono sfondate, devono edere rial¬ 
zate ; quelle , che fono quali feparare , e che non podòno 
edere rimede nella prima loro fituazione, quelle , che non fi 
può impedire che non comprimano la dura-madre, o quel¬ 
le, che la ferifcono e la irritano, devono, ad ogni avveni¬ 
mento, edere levate via. Conviene provedere all’evacua¬ 
zione libera del fangue , o della linfa per il predente , e della 
materia marciofa per l’avvenire: e per confeguenza con¬ 
viene odervare efattamente e a tempo tutti i fintomi e tut¬ 
ti i fenomeni , per timore di lafciar fuggire 1’ occafione la 
più favorevole per amminidrare i foccorfi , 

Le circofianze, delle quali noi abbiamo fatta menzione, 
fono quelle, eh? non fi podòno trafeurare fenza efporre la 
vita dell’ammalato, e per confeguenza le proibizioni, che 
ci hanno fatte i nofiri antichi rapporto alle parti del 
cranio, fopra le quali hanno detto, che noi non dobbiamo 
giammai applicare i nofiri firomenti*“perforativi , devono 
edere prede con qualche reflazione , 

Le parti del cranio , fopra le quali proibirono d’ appli¬ 
care quelli flromenti , fono le future, la parte inferiore 
dell’ odo occipitale , 1’ oda temporali, e quella parte dell’ 
odo frontale, in cui fono fituati i fini , 

Io già ho detto, che fi poteva applicare un trapano fenza 
alcun rifehio fopra una futura . Si deve fenza contraddi¬ 
zione evitare le future allorché fi può con un vantaggio 
uguale applicare il trapano fopra qualche altra parte , e 
quello per una buona ragione , la quale non deriva da al- 

gun pericolo particolare-, Ma c fuori.di dubbio, che fi 

può 
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pub con (Icurezza applicare il trapano fopra una futura, ab 
Jprchè il cafo lo efige. Che la maggior parte degli antichi 
pratici abbiano temuto che ne rifultaffe un qualche ma¬ 
le, non dovrà formare in noi ftupore , quando fi farà at¬ 
tenzione all* idea, che eglino fi erano formata della natura 
de’ fini fottopofii , ed agli firomenti sì cattivi , e così dif¬ 
ficili da maneggiarli , coi quali operavano. Tuttavia non 
mancano antichi fcrittOri, i quali difendendo la nofira dot¬ 
trina hannp fofieputo, che fi poteva operare fopra una fu¬ 
tura , qualora eravi il bifogno : e tra quelli io poflo nomi¬ 
nare Giambatifia Cortefio , 

E' fiata proibita la perforazione dell’offa temporali a 
caufa dell’arteria e del m.ufculo, che fono fopra la fua fu- 
perfic’ie . Si 'e temuto, che dalla divifione dell’una non ne 
rifultaffe un’ofiinata emorragia, e dalla divifione dell’altro 
non ne nafceflero convulfipni funefie . Ma 1 ’ efperienza ci 
dimofira in modo convincente che quelli timori non fono 
ben fondati . Si può fpelfe volte colla compresone , e 
Tempre colla legatura fermare il (angue, che efce dall’arte¬ 
ria temporale divifa e quantunque quella funefia convul¬ 
sione , che chiamafi comunemente lo fpafmo della malcell^ 
inferiore , produca uno de’ fuoi effetti i piu forti (opra que-“ 
fii mufcoli, elfa non è neceffàriaménte prodotta dalla ferita 
4 ’ uno di quelli, piuttofio che dalla ferita di qualche al¬ 
tro . |n una parola la parte fuperiore dell’ offa temporali 
può effere (coperta, (e l neceffario, con un’incifione fatta 
ne’mufcoli che coprono l’offa fuddette , e fi poffono pure 
traforarle col trapano • Egli è vero che quell’ operazione 
non c (eguita fempre da (ucceffo . Ma queflo dipende non 
tanto dalla natura delle parti, che fubifcono l’operazione, 
quanto da una fircofianza , di cui la confeguenza e molto 
più grande , e che ordinariamente h fenza rimedio : ed ò 
che in quelle fratture la rottura fi continua fpeflilfimo fino 
(opra bafe del cranio , ed anche è frequentilfimaìnente ac- 

coiq- 
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compagnata da un confiderabile ffravafamento nella foftanza, 
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o fotto la foffanza del cervello , e cervelletto ( a) . 

Allor quando fi fono rialzati i pezzi d’ offa deprelfi, e 
levati quelli , che fono difiaccati ; qualora è fiato evacuato iì 

• / I f ' J V , r A A 

fluido ftravafato , liberato il cervello dalla compresone , e 
procurata una libera ufcita alla materia , qualunque ella 
fia, che abbia potuto formarli o rifiagnarfi, conviene me¬ 
dicare la porzione della duramadre fcoperta tanto leg¬ 
germente , quanto mai è pofiìbile . I nofiri antichi a- 
vevano de’ medicamenti moltiplicati , de’ quali facevano 
ufo in quelle occafioni, ed erano molto efatti nell’ adat¬ 
tarli a’ differenti flati ( quell’ è il modo , con cui fi 
efprimevano ) dell’ ulcera e della membrana . Erano an¬ 
cora molto efatti nel tagliare de’ pezzi di panno lino , © 
di feta in differenti forme , coi quali medicavano la por¬ 
zione della dura-madre fcoperta , dopo di averli ffempra- 
ti ne’ fuddetti medicamenti. Io non ho fatto alcuna men¬ 
zione nè degli uni, nè degli altri, perchè finceramente cre¬ 
do che i primi follerò, per la maggior parte , inutili, e che 
1’ applicazione fcrupolofa degli ultimi folle pregiudiziale , 
obbligando in qualche modo a fermare e trattenere ciò, che 
doveva fortire colla più gran libertà . 

Le ferite del cervello hanno pure fatto comunemente 

predò gli autori, che hanno fcritto intorno a quella mate- 

• • • 

ria , un capitolo difìinto . Ma le loro cure fono così po¬ 
co differenti da quelle , che fono fiate già efpofte , che fi 
poffono comprendere tutte nell 5 articolo medefimo • 

II 


(*) Chiunque efaminerà la difpofizione del mufculo tempo¬ 
rale , vedrà che la fua aponeurofi copre una parte molto confide- 
rabile dell’ orlo inferiore dell’offo parietale , e confeguente*iente 
che quefìa parte dell’ otto non può effere fcoperta fenza che li di¬ 
vida , o che fi porti via una porzione del prolungamento aponeu- 
rotico 3 di cui ho parlato . 



DA CAUSE ESTERNE. 157 

Il cervello è ferito dall’ iflronjento o corpo, con cui il 
cranio è flato rotto , o da’ pezzi rotti del cranio . Alcuni 
corpi flranieri , come fono le palle di piombo, le fcheg- 
gie di legno , i frammenti di ftromenti di ferro , ed al* 
tri, uno floppaccio d’ arma da fuoco , fono pure qualche 
volta fituati nella fua folhnza . Ma qualunque fiafi la fc, 
rita, o la frattura, o qualunque fieno le altre circoflanze , 
che pollano accompagnarla , la cura chirurgica è corta ed 
evidente ; confitte quella nel levar via tutti i pezzi del 
cranio rotti , che fono capaci di comprimere , di feri* 
re, o d’irritare il cervello, o le fue membrane ; nel riti¬ 
rare tutti i corpi flranieri, e quello efeguire con altrettan¬ 
ta facilità, quanto mai e poflìbile , e fenza violenza al¬ 
cuna ; e nel praticare una apertura tale che procuri una 
{'ufficiente ufcita al fangue flravalato , alla ferofità , o alla 
materia purulenta, oflìa prefentemente, olfia nell’avveni¬ 
re . Qualora il Chirurgo ha fatto tutto quello efartamen- 
te , ed Jia collocato T ammalato in un vitto convenevo¬ 
le , tanto per ciò che fpetta alla dieta, che rapporto a me¬ 
dicamenti , egli ha adempito ai fuo dovere , e pub dire 
con Pope : Sino ad ora tutto va bene , abbandoniamo il 

rello alla previdenza (*) i 

Rapporto alle medicature necelfarie in quelli cafi, effe 
non fono niente differenti da quelle, che devono eflere pò- 
{le in ufo quando nè le meningi , nè il cervello fono of- 
fefi : quelle devono elfere dolci e leggere : ninna del¬ 
le cofe , che poffono irritare , od infiammare , non deve 
entrare nella loro compofizione ; e conviene applicarle in 
modo , e in tale quantità, che non comprimano molto il 
cervello, e non impedifeano 1’ evacuazione de fluidi , qua¬ 
lunque effi fiano . Un panno lino lifcio e fecco equiva- 

le 
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(a) „ Thus far Was right ; thè refi we leave to’keavcn<S 
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le forfè a tutto ciò* che fi potrebbe praticare Si trovi 
tm grand 3 ammalio di forinole negli autori di Chirurgia; mal 
quegli, che vi mette la fua confidenza * fupponendo iri effe 
qiialche virtù particolare* fi inganna di molto. 

Io non poffo abbandonare quella! materia fenzà fare' uni 
corta offervàzione fopra le fafciature * le quali fi configliaj 
no fpeffe volte , e delle quali fi fa ufo nelle ferite delli 
fella i 

Si trovano prefio tutti gli autori, che hanno ferino intor J 
fio alle fafciature, delle definizioni e delle rapprefentazioni 
di quelle * che dicefi effere le piu convenevoli per la te j 
Ila é Sopra la carta ,> quelle fembr^no ben fatte' e inge- 
gnofamente imagi nate ,• efigonó' nella loro' applicazione' urf 

picciolo grado di pratica e di delfrezza * e alior quando 

- è * 

fono' applicate con delicatezza ,» poffono imporre agl’ igno¬ 
ranti , o a' quelli , che non ne hanno vedute molte , ó 
che non hanno fatta molta rifleffione a 3 loro' inconvenien¬ 
ti . Quelle comprimono ,• ribaldano , e inviluppano la' 
fella f non fenza produrre del dolore , anche quando fo¬ 
no applicate in modo' il piu deliro' e più ingegnofo ; e 
quando vengono adoperate fenza deltrézza , o con negli¬ 
gènza , fonò ancora più incomode* e fe ne ritrae poca u- 
tilità . Tutto ciò che fi deve attendere da una fafeiatura 
in quelli cafi , deve effere femplicemenre di mantenere l 3 
apparecchio nella fua fituazióne fenza! alcun grado di cóm- 
preffione : ora fi arriverà fempre ad avere' miglior fucceffo 
con una femplice berretta da notte di bambagia , o di la¬ 
na , che colla falciatura meglio 1 fatta, e più ingegnofa- 
fnenth inventata (*j v 

VI- 


(«) Mi fono compiaciuto di feoprire che un giudice così 
buono, com’ è Oribafio , fu fiato della medefima opinione in¬ 
torno a quello foggetto ✓ . 

jy xì(CC 
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vigesimanona OSSERVAZIONE. 

_ 1 1 

Una ragazza d’ anni quindici circa”, traverfando Smithfield 
tin giorno di mercato fu fpinta a terra da un bue, e la 
.fua teda urtò fopra delle pietre . Siccome i fuoi vediti 
erano poveri , e nefluno la conofceva, fu trafportata afl’o- 
fpitale , totalmente priva de’ fuoi fenfi j 

Aveva una larga contufione nel lato dedro della teda, e 
a traverfo' di queda contufione io evidentemente fcoprii una 
frattura con sfondamento. Effendo dati divifi i tegumenti, 
fi trovò che la frattura e lo sfondamento erano confiderabi- 
Ii . La frattura travérfava l’ofiò parietale dall’innanzi all’ 
indietro y nella fua parte media tra le future' fagiftale e 

v 

temporale, e lo sfondamento era nella parte fuperiore dell’ 

offe . 

Applicai una corona di trapano fopra la parte inferio- 
fe, e che non era deprefla, e col mezzo d 5 un elevatore ri¬ 
mili tutto in una uguaglianza perfetta . La 1 medicatura fu 
in feguito leggera y e fe le fece un falafla dal braccio 1 , le¬ 
vando Tedici oncie di fangue «• 

Paf- 


^ìlxc autevi omnia non fafciis coni ine ntur , propter pondus , fed 
velamento 7 ut cohibeantur , neque cerebri membrana gravetur ; ac 
gelamenti media pars y qu<e tenebrato refpondet , forfice excidttur 
ut apertum fiat y atque in illud fpatium lana mollis , m extremis 
conflrifta ,■ duplex inditur , &c, u 

,, Plerique omnes non alia vinftura terebratos delìgant\ fed fola 
redimici*li cireumduzione conienti fint . Quin etiam ipfa quoque 
ulcera extra terebrationem y quoad fieri potefi 5 conari debemus fine 
fafciis curare ; non modo quia gravantur compreffis iis qua fub vm~ 
culis impofita ipfis fuerant y verum etiam quia plus quam par efi 
caUfaciunt • Eteninr quod in alìis partibus vinftura , id in capite 
pofitto praflahit r ideo deligare fupervacaneum eri* “ * Oribas*- 

de Fraih ex Heliodoro * 
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Pafsò I’ ammalata la notte in una grande agitazione ^ e 
nella mattina feguente era ancora fenza cognizione. Fu fa- 
laffata ancora copiofamente , e fe le diede un purgante, 
che non tardò ad operare. 

Nel terzo giorno, fi replicò il falaflb, eligendo le civco- 
flanze ancora quell’ operazione, e dinotando il pollo che 1’ 
ammalata era in illato di tollerarla . 

Nel quarto giorno ricuperò l’ufo de’fenfi. 

Nel quinto giorno ella era in così buono fiato , che re¬ 
cò molto fiupore . 

Rimafe in quello fiato fino alla fera del nono giorno , in 
cui fi lagnò di male di reità , di mal umore , e di vertigi¬ 
ne , Fu di nuovo falalfata, ed affidata alle diligenze d’ un 
medico, che le prefGrilfe alcuni medicamenti . 

Dal giorno nono fino al decimo terzo elfa reffò affoluta- 
mente nello flato medefimo , cioè avendo la febbre e la¬ 
mentandoci di calore , di fete, di mal di teda, e di diffi¬ 
coltà di dormire . 

Il giorno decimo quarto ebbe un gran brivido , e 1 ’ ul¬ 
cera de’ tegumenti , come pure la porzione della dura¬ 
madre fcoperta, prefentarono un afpetto molto difpia- 
cevole. 

Dopo quell’ epoca andò elfa di giorno in giorno fempre 
peggio per tutte le ville . 

Nel giorno ventèlimo, numerando da quello dell’acciden¬ 
te , fsnì di vivere dopo edere fiata orribilmente agitata per 
alcune ore da convulfioni. 

Tutta la fuperficie interna dell’ offo parietale fopra la 
frattura era fiaccata dalla dura-madre, e coperta da una 
materia, che non aveva potuto fortire liberamente per l’a¬ 
pertura del trapano , perchè la membrana era infiammata » 
ed efattamente applicata contro gli orli di quell’ aper¬ 
tura, 

Io non pretendo di afficurare, che fi farebbe confervata 

la 
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la vita a quella , che forma il foggetto di quell’ oderva- 
?ione , replicando 1’ operazione del trapano nella parte fu- 
periore dell’ odo ; ma dirò che quello farebbe flato il 
mezzo migliore , fe non P unico , per tentare di falvar P 
ammalata , e che fe io avelli avuta allora altrettanta efpe- 
tienza , relativamente a’ cafi di quella natura , quanta cre¬ 
do di averne acquiflata dopo , io avrei certamente levata 
via la più gran porzione di quell’ olfo sfondata. 

TRIGESIMA OSSERVAZIONE. 

Un domedico, correndo di galoppo in Londra, lenza al¬ 
cuna precauzione , fu tratto a terra dal cavallo, e la fua 
fronte urtò contro una pietra angolare . Ebbe egli u- 
na piaga confiderabile ne’ tegumenti , ed una frattura con 
depredane dell’ odo frontale . Perdette totalmente P ufo 
de’ fenfi ; fu conbderabiliflìma la deprelfìone , e forti una 
gran quantità di fangue dal di lotto della parte depreda . 
Si applicò una corona di trapano fopfa la parte non de¬ 
preda , ed introducendo un elevatore , per P apertura , fi 
rialzò quella che era depreda . L’ ammalato fu faladato 
coptamente, e medicato leggermente. 

Nel fecondo , e terzo giorno fu di nuovo faladato . 

Nel quarto giorno ricuperò P ufo de’ fenfi . 

Da quello giorno fino al nono fembrò di andar bene. 

Ma nel nono , venendo la fera , lagnoffi d’ un dolore , e 
di ladezza ; e (lette male tutta la notte, e tutto il giorno 

feguente . 

Nel giorno undecimo, il fuo flato fu ancora più catti¬ 
vo , e per fervirmi delle fue proprie efpreflioni , gli fem- 
brava che una fafciatura flringede il fuo cervello in tutto 
il fuo contorno, come un rotolo di carne di porcello (/»). 

Il 



(a) Spezie di vivanda all* inglefe » 
Èott , Tom. I. 
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Il fuo polfo era duro, frequente , e irregolare ; la fua pel¬ 
le era calda ; e aveva una difficoltà di dormire continua . 

Siccome era egli evidentemente in un pericolo predan¬ 
te j io mi determinai a tentare un’ operazione più ardita ^ 
e in confeguenza gli levai con una larga corona di trapa¬ 
no quali tutta la porzione d’olio depreda. La dura-madre 
non era marciofa, ma aveva un colore carico, ed era co¬ 
perta da quella materia , che Morgagni dice edere limile 

ad una gelatina « 

L’ ammalato fu faladato di nuovo altrettante volte, 
quante il fuo polfo poCe Apportare , e il medico gli ordi- 

nb ì rimedi convenevoli . . 

Ne’ quattro giórni feguenti il fuo flato fu collantemente 

il medefimo , ma in feguito tutto cangioffi in meglio. 

Prefe una gran quantità di China-China, e nel o pazio i 

circa tre tnefi fi riflabilì perfettamente . 

Siccome io non pretefi di affiorare, che fi .farebbe avuto 
un buon efito nel cafo precedente , levando via una por¬ 
zione più confutabile dell’ odo , io non affermerò nep¬ 
pure che queflo uomo fià debitore del fuo riflabilimento a 
quell’ operazione : foltanto dirò , che io fon veramente por¬ 
tato a credere l’ uno e 1’ altro, e che mi difpiace di non 
avere fatta la medefima efperienza ne’ due cafi . Effi e- 
rano effenzialmente filmili , e il metodo analogo e il folo 
che noi abbiamo per ragionare intorno agli oggetti di que¬ 
lla natura , rapporto ai quali noi non polliamo ottenere al- 

cuna dimoftrazione. 

trigesimaprima OSSERVAZIONE. 


'■ . C \ . -f . .. A . * s . A 

^ J A « t J * J t •• * V | m • 

Un oiovine d’ anni quattordici circa , feguendo un 
cavallo "da mano , fu pregato dal domeflico , che lo 
conduceva, di batterlo. Egli lo fece , e ne ricever- 
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> ^ 
te un calcio * che lo gettò, a terra privo di cogni- 

2Ìone • , . ’ ; , ■ ;; . 1 

i * v » - - ' * 11 

Aveva egli nella parte fuperiore e media della fronte 
una larga piaga , che lafciò vedere una frattura confiderà* 
bile con Sfondamento . La frattura dell 1 oliò frontale andava 
quafi in una direzione trafverfale, e lo sfondamento era nella 
parte fuperiore . Si applicò una corona di trapano, fi in¬ 
troduce 1’ elevatore , e finalmente fi giunfe , con qualche 
difficolta , a rimettere a livello la porzione d 1 pflò depref- 
fa . La tefia fu medicata leggermente , e fu falafiato ab¬ 
bondantemente . 

Rimafe privo dell 1 ufo de 1 fenfi tutta la notte . Fu an- 

^ ^ ^ \ 

cora falafiato due volte nel giorno feguente , e fu foccorfo 
con un purgante, e un lavativo. 

Nel giorno quarto diede alcuni fegni di conofcenza, e in 
capo di due giorni , efiendo fiato nuovamente falafiato e 
tenuto con regola feverifiìma, aveva totalmente ricuperato 
l 1 ufo de 1 fenfi . 

Dopo quello tempo fino al decimo quatto giorno , tut¬ 
te le circofianze furono d 1 un felice augurio. Ma in quella 
giorno ricadde in un cattivo fiato ; il fuo polfo divenne 
duro e veloce ; e in una parola ebbe pel corfo di tre , o 
quattro giorni tutti i fintomi, che annunziano una lefio- 
ne fotto il cranio. 

Nel giorno decimo nono gli feci una larga apertura nel¬ 
la porzione dell 1 ofio che era fiata deprefia e rialzata , e 
procurai con quella un’ ufcita ad una confiderabililfima quan¬ 
tità di puzzolente materia . 

Nel giorno vigefimo fecondo, cadde nel delirio e nelle 
convulfioni. 

Nel giorno vigefimo terzo morì. 

Io levai tutta la parte fuperiore del cranio , e trovai 
che la dura-madre aveva perduto il fuo naturale colore } 
che era difiaccata da tutta la fuperficie dell’ofio fron- 
L 2 tale, 


/ 
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tale dalla frattura fino alla futura fagittale ; e che vi era 
un rifiagno di materia , in quantità circa d’ una mezz’ on¬ 
cia , fotto quella membrana» 

TRIGESIMASECONDA OSSERVAZIONE, ^ 

/ * . f'* èrf Ni , J - ' T I T-. I Ji .f 4f , - * t .1 ? 

Quefi’ olTervazione mi e fiata mandata da un pratica mol¬ 
to abile, che dimora in qualche difianza da Londra, e fra 
le altre della fielfa fpezie, pub quella fervile a provare , che 
non è fedamente la formazione d’ una materia tra il cra¬ 
nio e la dura-madre, ma ancora il fogg.orno della roate- 
X fielfa in quello luogo, ciò che è la caufa congiunta 

de’ cattivi fintomi e del pericolo . 

Un giovine cadde perpendicolarmente colla tetta dall 

alto d* un carro carico di fieno . Il colpo io i or 1 per 
alcuni minuti, ma prefio fi rimife ; egli dille che non ave¬ 
va alcuna ferita, e condulfe il fuo carro a cala . 

Siccome nel ritorno non f, querelò d, cofa alca, 
.. il fuo padrone non ebbe alcuna cognizione della 

caduta , che aveva fatta poco fa , e continuò anco- 
ia ad attendete a’ tuoi lavort giornalieri di campa- 

6 M, nel termine di quindici giorni C portò egli predò 
»„ mio amico , e lo pregò di efaminare una gonfiezza, 
che aveva nella patte fnpetiote della teda nel lato * • 

Quello tumore f.mbtava edere pieno d, maretta . 11 Ch 

rutgo feparò 1 tegumenti, e ne fece fon,te una quanti- 
,'a conftderabile . In fegnito int-odude egli ,1 fuo d„o, 
coll- intenzione d> efaminare fe il cranio era fcope ..0 , 

„ no ; e non fu poco forptef» di trovarlo non Iole (co¬ 
perto , ma anche confiderabilmente rotto . Allora por- 
lb via la porzione tumefatta de' tegumenti, e dopo 
anello trovò 1 pezzi d’ odo così smodi , che potè e. 
Starli fenza alcuna violenza , ed effi etano eoe. gran- 
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di, che componevano infieme quafi il terzo dell’ o(Tb pa¬ 
rietale . La dura-madre al di lotto era netta e ben in¬ 
carnata . ' 

Il giovane non ebbe alcun cattivo Antonio dal primo 
giorno fino all’ ultimo . Si portava ogni giorno alla cala 
del Chirurgo per farli medicare } ed era pure ogni giorno 

nella corte della poflelfione v 
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S E Z I O N E VI. 

' , * ^ '• . “ ^ * L * 

jf 

Stravafamento , <? Commozione *. 

9 i I ^ * i . L * JL ** \ il ^ I 1 . * ^ / 

» *» ’ *-; t • *5 J # ‘w* - * v • i l J 

P ER quanto grandi, e per quanto pericolofi Ceno i 
mali , che procedono dalle fratture del cranio , quelli 
certamente non fuperano quelli, che fono prodotti, o dal¬ 
lo ftravafamento de’fluidi nella fua cavità, o dallo fcuoti- 
mento, o dallo fconcerto della foftanza del cervello, odia 
che facciaft attenzione alle difficoltà, che prova il pratico 
per formare il fuo giudizio intorno alla natura del calo, o 
alla incertezza del fucceftoo finalmente alla funefla ma¬ 
niera, con cui fpefle volte egli termina . 

Il colpo , che riceve la teda alcune volte dalle cadu¬ 
te fatte da un luogo elevato , o da* colpi di percofla 
con corpi pefanti , cagiona fpefle volte una rottura in 
alcuni vali del cervello, o delle meningi , e con ciò 
produce lo ftravafamento del fluido che vi deve circo¬ 
lare . Quello ftravafamento pub edere l’ unico male pro¬ 
dotto dall 5 accidente, o pub eflere unito alla frattura del 
cranio . Ma quello non è certamente il tutto, perchè ef- 
fo pub aver luogo non foto allor quando il cranio non è 
offefo dal colpo o dalla caduta, ma anche qualora la 
teda non ha ricevuta alcuna violenza di qualunque fpe- 

zie ella fia. 

Le vertigini * il vomito > ftupldezza * 1 emorragia ^ 
la perdita del fentimento e del movimento parziale , o. 
totale, fono i fintomi di quella fpezie di lefione . Ora un 
folo , ora molti , e qualche volta tutti s’ incontrano nel 
medefimo foggetto . Quelli fintomi , che è facile di fpie- 
«are per lo ftravafamento di fangue, e per la compresone 
contro natura, che foffrono il cervello e i nervi , fono 

fpefle volte prefi mal a propofito , come io già lo rimar- 
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Cai, per le indicazioni d* una malattia, che ponfiderata a- 
ftrattamente non pub giammai produrli . Io voglio di¬ 
re d’ una frattura del cranio femplice e fenza depreflìone . 
Quella pub efferne accompagnata, ma certamente non pub 

produrli, -vi 

Allorquando un fluido è flravafato in certa quantità nel¬ 
la cavità del cranio , i cattivi fintomi , a’ quali quello dà 
origine, fono e devono e fiere quelli , che indicano una 
predone fatta fopra il cervello e 1* origine de’ nervi . 
Per confeguenza le funzioni del fentimento , e del movi¬ 
mento fono turbate o abolite , fecpndo la quantità, la 
fpezie , e la fede del fluido, che forma la prefilone ; e 
a quello difordine fi unifcono alcune volte i’ emorra¬ 
gie del nafo, o dell’orecchie . Sin qui io penfo che 
fi polla pronunziare affermativamente . Ma fpefie vol¬ 
le per nofira confufione troviamo che quefie circoffan- 
ze fono le fole, alle quali in fimile cafo noi polliamo 
confidai , perchè tutte le altre cofe , che vi hanno rap¬ 
porto , o che vi appartengono , fono inviluppate in una 
olfcurità imbarazzantiffima . Non fidamente non abbiamo 
alcuna regola certa per diftinguere in un modo infallibile 
quale è il fluido flravafato, e ove ha egli la fya fede, ma 
anche in alcuni cali noi fumo affolutamente fuori di fiato 
di conoscere fe i fintomi fono realmente prodotti dallo fira- 
vaCamento di qualche fluido: perchè un frammento d’olfi> 

retro e difiaccato dalla tavola interna del cranio , ed efer- 
citante un grado uguale di prefiione , produrrà efattiffitna- 

mente i medefimi accidenti x 1 . , 1#r 

Qualche volta , egli è pur troppo vero , il cafo è diffe¬ 
rente , e da’ fenomeni concomitanti fi pub conofeere lino 
ad un certo grado la vera natura della malattia : ma quello 

non fuccede certamente con frequenza, f 

Molti de’ noli ri antichi fi contentavano di chiamare il 

$afo una commozione 5 allorquando non fi (copriva 

L 4 ^ 
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frattura del cranio in una perfona attaccata da’ fintomi * 
dei quali ho fatta menzione , in feguito di qualche violen¬ 
za , che aveva (offerta la tefia ; e febbene eflì non attac¬ 
calo a quefio termine alcuna preeifa idea , tentarono ra¬ 
re volte di (piegarlo . Se ne contentavano eflì, fenza por¬ 
tare piti lungi le loro ricerche , nel modo fteflo che gl’ 
ignoranti parlano, fenza ragione ben determinata, tutti i 
giorni dei denti e dei vermi , relativamente alle infer- 
mità de’ fanciulli , o relativamente a quelle delle femmi¬ 
ne . Il cranio non era rotto la lefione non era a por¬ 
tata nè degli occhi, nè prpbabilmeote della mano , e noti 
avevano e(fi la curiofità di efaminare dopo la morte colla 
dilezione anatomica il vero fiato della malattia 

Che lo fcuotimento, o la commozione del cervello fia una 
circofianza , che frequentemente fùccede , quefio è quello , 
di cui certamente non fi può dubitare . Egli è ancora u- 
gualmente vero, che quella produce fpefle volte la morte. 
Ma i differenti efami fatti fopra la tefia delle perfone che 
fono morte , hanno pure provato con certezza , che mol 
ti cafi , che fono fiati riguardati come commozioni , il 

cranio non efiendo rotto , fono fiati prodotti realmente da 

\ 

caufe differentiffime . Gli firavafamenti di fangue , o di 
linfa , O dell’ uno e dell’ altra , che fi fono trovati, dan¬ 
no una fpiegazione ragionevole e diffidente si de’fintomi, 
che del termine. 

La commozione e lo firavafamento fono due caule di 
lefione molto difiinte , quantunque non fieno fempre facili 
a difìinguerfi . 

M. Le Dran, ed altri Autori Francefi moderni iianno fat¬ 
ta una giuda e chiara difiinzione tra la fpezie e il gra¬ 
do di perdita del fentimento , che dipende da una fem- 
plice commozione del cervello, da quella, che è pro¬ 
dotta da un femplice firavafamento in que’ cafi , ne’ quali 
il tempo dell’ attacco, o dell’ invafione dei fintomi , è dif- 

fe- 
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Ferente , e dlflinto . La perdita del fetitimento , dicono 
effì, che immediatamente fegue la violenza , h probabilif- 
fimamente dovuta a una commozione ; all’ oppodo quella * 
che non viene fe non dopo un certo fpazio di tempo , di¬ 
pende fecondo ogni apparenza dallo flravafamento . 

Quella dillinziorie è certamente giuda e buona . Que- 
flo grado di abolizione , o di diminuzione del fentimento, 
che accompagna , o immediatamente fegue il colpo , o la 
caduta * e che fvanifee fenza il foccorfo dell’ arte, è , fe¬ 
condo tutta la probabilità, prodotta dall’ irnprovvifo fcuoti- 
tnento, o dallo fconcerro momentaneo delle parti contenute 
nel cranio ; e la della fpezie di fintomi, ehe qualche volta 
ritorna dopo d’edere fvanita, o che non fi manifeda fe noa 
qualche tempo dopo la violenza ricevuta , procede , fe¬ 
condo ogni verifimiglianza , dalla rottura d’ un vafo fitua-t 
to nel cervello, o fopra la fuperficie di qued’organo . Ma 
difgraziatamente non è troppo frequentemente in nod'ro 
potere di far queda didinzione efatta . Si fa fpefle volte 
uno dravafamento così improvvifo e abbondante nello def- 
fo momento dell’accidente, che il fentimento e il mo¬ 
vimento fi perdono totalmente , ed in idanre , e non ri¬ 
tornano piu . Succede anche qualche volta , che febbene 
P ammalato non abbia incontrato alcuno dravafamento nel¬ 
lo fteflo momento dell’ accidente, e che i primi fintomi 
abbiano forfè femplicemente dipenduto dalla commozione , 
una certa quantità di fluido efee da’ fuoi propri vàfi , fi 
fpande pochiflimo tempo dopo 1’ accidente, e fa nafee- 
Te quedi particolari fintomi , prima che quelli , i quali 
dipendono dalla commozione , abbiano avuto il tempo di 
confumarfi . Afiora gli effetti fimili , che rifultano da cia- 
feuna di quede caufe differenti, fono capaci d’ impedire a 
noi affolutamente il didinguere 1’ una dall’ altra , o il de¬ 
terminare con molta precifione a quale delle due i fintomi, 
che rimangono , fiano realmente dovuti. 


Qua- 
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Qualora fi e fatto uno ftravafamento r di qualunque fp$«* 
^ie egli fia, nella foffanza medefima del cervello, o fopra U 
fua fuperflcie, fe egli è tale, odia per la quantità, odia 
per il luogo che occupa , che ne poffa rifultare uno fcon- 
certo dell* economia animale , produce Tempre quell 5 ef¬ 
fetto , efercitando una prefdone contro natura fopra le 
parti,, ove ha egli la fua fede. La natura e il grado de" 
fintomi così prodotti variano predo le digerenti perfone , 
c nelle differenti circoffanze, in ragione della fpezie,'della 
quantità , e della fede dei fluido , che forma la preflìone ; 
Ora è femplicementa un fangue fluido , ora è un lin¬ 
gue coagulato ; in certi cafi e una linfa chiara , e in al- ^ 
tri il fangue e P acqua fi trovano mefcolati infieme * 
DalP altro Iato ciafcuno di quelli umori può avere la 
fua fede in differenti luoghi , cioè tra il cranio e la dura¬ 
madre , o tra la dura-madre e la pia-madre , o. nelle ca¬ 
vità naturali dei cervello 4 che chiamanti ventricoli ; e 
qualche volta ne 5 cafi di gran violenza fi trovano nel me- 
defimo tempo in tutte quelle differenti parti • In alcu¬ 
ni cafi una quantità confiderabile di fluido fi fpande nel 
momento medefimo dell 5 accidente ; e in alcuni altri la 
rottura , da cui fuccede lo fpargimento , e accompagna¬ 
ta da tali circoffanze, quanto, alla fua natura, e alla fua 
fede , che efla da principio è molto picciola , e cre- 
fee a gradi più, o meno rapidi . Ne 5 primi i fintomi 
fono ordinariamente immediati ed urgenti , e lo ffra.a- 
famento è della fpezie fanguigna . Negli ultimi fono. que- 
fìi nel principio leggeri , comparifeono dopo un piscio- 
io fpazio di tempo , crefcono a gradi finché fieno dive¬ 
nuti urgenti o funeffi , e allora fono ordinariamente pro¬ 
dotti da una linfa ftravafata - Così , quantunque ! fintomi 
funeffi , che immediatamente fi manifeflano, annunzino 
certiflìmamente una lefione di tale fpezie , o di tal altra. 

$on conviene però per un 5 altra parte credere un ammala¬ 
to 
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to liberato da ogni pericolo , perchè quedi fintorm non 
comparifcono nell’idante, 0 perchè fembrano leggeri. Per¬ 
chè i /intorni, che vengono tardi, o che fembrano leggeri, 
s’ aumentano a gradi , fono adolutamente altrettanto da 
temere per le loro confeguenze , quanto quelli, che fi ma- 
nifeflano fubito , e che cagionano lo fpavento : con quefla 
eflenziale differenza , che gli uni poffono edere la confe¬ 
renza di una femplice commozione del cervello , e polìo- 
no edere didìpati col ripofo e colle evacuazioni , quando 
all’ oppofio 1’ arte perviene rare volte a fare fparire gli al¬ 
tri , che fono frequentidimamente dovuti a uno Orava a- 
mento linfatico, quantunque dipendano pure qualche volta 
da uno fpargimento fanguigno. 

Gli ftravafamentì, di qualunque fpezie edì fieno , e qua¬ 
lunque firuazione abbiano nel cranio , fono molto perico- 
lofi , e finifcono più fovente in un modo funedo, che 
felicemente. Ma condderandoli relativamente all’ arte del¬ 
la chirurgia, quelli che rifultano femplicemente da un 
fangue fluido , fparfo tra il cranio e la dura-madre , fo¬ 
no certamente quelli , che fi devono temere meno, perchè 
la loro fede è più vicina alla fuperfìcie , e fi pub molto 
fperare di procurare del follievo, perforando il cranio . 

Il fangue aggrumato, o coagulato, febbene nella medefima 
fituazione, non è così prontamente evacuato, perchè fpef* - 
fe volte egli è aderente alla membrana, e per confeguen- 
za fi ha più luogo di temere che non divenga mortale . 

In quanto a tutti gli fpargimenti, che fono o fotto le 
meningi, oselle cavità del cervello, o nella medefima 
fodanza di queft’ organo, fono ordinariamente fuori di 
portata della nodra arte, e noi giungiamo pure raridime 
volte a didinguerli bene . 

Il metodo convenevole per ben curare i malati in que¬ 
lle cattive circodanze , diftèrifce hn poco , fecondo la 
«atura dell’ accidente fuppoda, 0 la più probabile, e fe- 

CQU-. 
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condo i fintomi , o i fenomeni che produce , o che I* ac¬ 
compagnano. Qualora i fintomi che indicano una preffìone 
efercitara fopra il cervello, ò fopra i nervi, fono fiati prodot^ 
ti femplicemente da uno fcuotimento, o da una commozio¬ 
ne , e quando la tefia non ha ricevuto nè cólpo, nè alcuna 
altra violenza efterna * noi non portiamo flabilire fe non 
un’opinion generale; noi non abbiamo alcun fegno che ci 
fveli la natura precifa della malattia , o la fua fede parti¬ 
colare ; nulla ci indica nè in qual parte della tefia farebbe 
d’ uopo dividere i tegumenti , nè in qual luogo del cranio 
converrebbe applicare lo ftiomento perforativo, e per con- 
feguenza noi non portiamo intraprendere con ragione di 
aprirlo. In quello cafo, altro non rimane per tentare di 
procurare del follievo fe non il falalfo ; e l’evacuazio¬ 
ni per gl’ intefiini ; mezzi , coi quali fi può fperare di 
diminuire la quantità de’ fluidi che circolano, e di aiu¬ 
tare la natura a confumare ed aflbrbire la materia ftravafa- 
ta . Nulladimeno quell’ è un effetto , che non conviene 
artenderfi dall’ applicazione fuperficiale e non ponderata 
de’ mezzi proporti . Il loro ufo deve effere proporzionato 
al pericolo del cafo . Conviene fare ufcire il fangue ar¬ 
ditamente, e molte volte, e da differenti vene; mantenere 
collantemente la libertà del ventre; tenere il corpo nel più 
perfetto ripofo ; e far ortervare rigorofamente la regola 
del vivere la più fevera . Con quelli mezzi fi pervenne 
alcune volte a fciogliere de’ fintomi fpaventevolirttmi , e 
a falvare delle perfone , che fembravano edere in criti- 
chirtime circoflanze . Per verità gli efempj di quelli fuc- 
cèrtì non fono così frequenti , come fi defidererebbe , ma 
ve ne fono fufficientemente per arrifcbiarfi a tentare i 
mezzi Suddetti , particolarmente ne’ cali , ove non fi ha 
alcuna indicazione per autorizzare ad impiegarne degli al¬ 
ni . Ma allorquando i fintomi dello flravafamento fono 

ia confeguepza d’ una violenza efienore , talché erta lafci 

una 


« 
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Una traccia nella parte , che 1 5/ ha ricevuta, ed allorché i 
tegumenti fono talmente Sconcertati o contufi, che indi¬ 
chino il luogo , che è fiato oflfefo , noi fìamo allora aiuta¬ 
ti fino a un certo punto, tanto per ifiabilire il nofiro giu¬ 
dizio intorno alla natura la più probabile dell’accidente, 
quanto per la fcelra de’ mezzi , che procureranno più ve- 
rilìmilmente del follievo • Perché fe lo fpargimento é fia¬ 
ta la confeguenza del colpo , che ha ricevuto la tefia, e 
fe quefto fpargimento fi é fatto immediatamente folto U 
parte percofla , la perforazione del cranio in quello luogo 
pub procurare un 5 ufcita al fluido Orava fato. ; e la piaga, o 
la coti tu (ione de 5 tegumenti ci dimofira il punto , »-he noi 
dobbiamo attaccare per ifcoprire una porzione del cra¬ 
nio , ed applicarvi in feguito il trapano , lo dico che 
queft* é qualche volta il calo d 5 agire in quefla guifa ; e 
la confeguenza n’ é pure qualche volta così vantaggio- 
fa , che fi falva un ammalato , il quale andava a perico¬ 
lare . Ma febbene fucceda alcune volte , che noi forno 
così felici, nulladimeno quello fucceflb non é così certo 
che convenga aflbluramente farvi conto . Tutto ciò che 
ha rapporto a quefla fpezie di malattia é dubbiolo ed in*? 
certo . Sebbene lo flravafamento fi trovi qualche volta im¬ 
mediatamente al dì fono della marca elleriore , luccede 
nulloflante fpeffe volte che egli, non vi é , e che lo ipar- 
gimento ha la fua lede in un luogo lontano da quefla mar¬ 
ca , e verfo il quale alcun altro fegno non ci conduca . 
In fofianza, febbene una contufione , o una piaga de te- 
gumenti non indica , in quefti cafi , necefiaiiamente , o 
certamente la fede dello firavaiamento , nulloflante allor¬ 
quando i fintomi cattivi divengono urgenti , e qualora 
completamente fi fono tentate , ma lenza alcun 1 uccellò, 
P evacuazioni , quefla marca - elleriore deve tuere riguar¬ 
data come una ragione fufficiente , quantunque non fia 

infallibile, . per condurre più lungi Te ricerche , levando 

' • una 



(a) „ In vulneribus , qute natura fua admodum periculofa 
funt, peflimum ejl cxpcBarc prava fy mptomata ; & lune demum pro¬ 
zìi der e , tum forfitan occafio prateriìt , nec amplius providere U- 
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una porzione de’ tegumenti , e forando il cranio : per- 
chè quei? è lina fpezie di cafo > in cui noi non potia¬ 
mo fperare di giungere ad una afloluta certezza -, ed ove 
noi dobbiamo contentarci de’ lumi , che fono in nofiro 
potere di acquifere . Le occafioni , che abbiamo di ren¬ 
derci utili fono rare : noi adunqùe dobbiamo non la- 
feiarne sfuggire alcuna , ed abbracciare fino la poflìbilità 
di far del bene * L’ avvifo generale, che fomminiflra Fa- 
bricio d’ Acqua Pendente («) non è applicabile ad alcu¬ 
na parte della Chirurgia più che a quella , ove la perdita 
di alcuni brevilTìmi iflanti è fovente affatto irreparabile . 

Se lo flravafamento è fanguigno, e fe il fàngue in 

t 

uno flato fluido, in picciola quantità, e fituato rra il cra¬ 
nio e la dura-madre precifamente al difotto , o al lato 
della parte perforata , può eflere felicemente e intiera¬ 
mente evacuato dall’ apertura del tràpano > e la vita dell’ 
ammalato può edere anche con quefto mezzo conferva- 
ta, di che fi pofibno produrre molti efempj . Ma fe 
1 ’avvenimento non è così vantaggiofo, fe lo flravafamento 
è sì confiderabile, o talmente fituato che l’operazione di¬ 
venga infufficiente , i fintomi però eflendo flati urgenti, 
le evacuazioni ordinarie eflendo fiate polle in ufo lenza 
fucceflo , e una piaga , o una contufione de’ tegumenti 
avendo indicata la parte , che fecondo ogni apparenza ha 
ricevuto il colpo, io credo fincerilTìmamente, febbene non 
fi feopra, levando via quella porzione de’tegumenti , alcu¬ 
na Iefione fatta nell’oflò, fufliflendo ancora i fintomi, che 
la perforazione del cranio in quelle circoflanze è talmen¬ 
te neceflaria , che non fi può ometterla fenza efporfi al 

rim- , 



DA CAUSE ESTERNE . *75 

rimprovero di avere trafcurato ciò che poteva edere vati- 
taggiofo , e da cui non poteva rifultare in quello fiato 
di cofe alcun male . Egli è ben vero che niuno può dire 
anticipatamente fe quell’ operazione farà vantaggiofa, o 
no , perchè è imponibile di conofc^re la precida natu* 
ra, il grado, o la fede del male . Ma quefla incertezza, 
confiderata fotto il fuo vero punto di villa , in vece di 
difluadere P operazione , è realmente un potente motivo 
per impegnare a tentarla, perchè è totalmente impoffibile 
di fapere fe il fangue firavafato non abbia la fua fede tra il 
cranio e la dura-madre, e precifamente al difotto della parte 
percolfa, oppure fe quello fàngue fia accumulato in quefio 
luogo ; e fe ha luogo quell’ ultimo cafo , e fi trafcura 1 0- 
perazione, fi abbandona un mezzo di procurare un follievo, 
e fecondo ogni probabilità , il folo , che fia capace di pro¬ 
durre quello felice effetto * . . , 

Morgagni nel fuo libro intorno alle caufe, e alla fede delle 

malattie ha trattato ampiamente quella materia, ed ha fatto 

l’enumerazione di tutte P obbiezioni , che fi poflbno fare 

contro la perforazione del cranio nel cafo d’ uno fpargimen- 

to di qualche fiuido nella fua cavita («); e tra Paltre, egli 

ne 



(4) „ Nam ut figna fint, ex quibus liceat fufptcart fatigumem 
intra calvari am ejfe effufum , quis [tire prò certo pojfit , an reve¬ 
ra; & fi hoc etiam fciret , in qttam partem effufus fit, & quoct 

tonfequitur . ubi & fit perterebrandum , &c. “ ... 

,, Nam prteter unum qui majorem fortajfe exteuus dolorem mo- 

veat , alia ejfe pojfunt loca , fub quibus majus revera lateat tnter- 

num vitium u . . 7 

„ In cognofcendo quam fallaces f<epc fint conjecìurie , vel me 

apparet , quod etfi pars ipfa ifta ab agro indicatur , imo eccsymo- 
fi , & tumore fe ipfam preclare indicete non raro tamen cajus tu¬ 
ri dunt , in quibus alia pars fit contufa 0 alia in quam effufio fa- 
ila fit a . 

„ Satis .jam fuperque intelligis cafus incidere , tn quibus au 
nulla , aut tam levi a , inter initi a fe ojferunt effufi intra era- 

5 nium 
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ne ha riportata una volgare, che prevaleva molto tra i Tuoi 
compatriota, cioè quella , che deriva dal timore di fem-. 
brare di aver fatto perire quelli , che già era imponìbile , 
nello (lato delle cofe , di confervare . „ Ne ftc occìfi , qui 

fervati non potuerunt , viderentur “. 

Ma lenza mancare alla flima , che merita quello au¬ 
tore così dotto , io oferb dire che quella ragione noa 
mi fembra buona in alcun modo , e che i pratici non de¬ 
vono riguardarla come una mallìma ; eli’ è fondata fopra 
la debolezza e 1* incapacità di quelli , che pretendono 
giudicare di ciò che eflt non comprendono, e per con- 
feguenza ella non deve elfere adottata dalle perfone più 
ìflruite . Se' quella folfe univerfalmente ammelfa , noi 
giammai non potremmo porre in ufo i mezzi , che fpelfe 
volte fono il folo rimedio, non folo in quella malattia, 
ma ancora in molte altre . Il cafo di Tolomeo , che cita 
Morgagni per appoggiare la fua opinione , non prova 
realmente nulla , quando almeno non fia fatto per provare 
che 1’ operazione del trapano produffe , o almeno accelerò 
la morte dell* ammalato , il che non può edere . Non vi 
^ alcun pratico tra quelli, che fondatamente conofcono 
la materia che noi trattiamo , il quale fia così ardito 
di afficurare , anche ne’ cafi i più leggeri in apparenza., 
che il fucceflb feguirà certamente 1’ operazione del tra¬ 
pano i fa egli , che non può pronunziare oneflamente in 
un modo così affermativo : ma gli balìa di avere ve¬ 
duto fpelfe volte quell’ operazione riufcire in cafi , in 
cui tutti gli altri mezzi erano flati impiegati inutilmente» 

Ec- 



nium fanguinis ftgna , tot autem , & tam gravi» pojl longum in¬ 
tervallimi confcjiim Je ingerunt , ut neque primo ilio opportuno 
tempore teger in timore periculi , ut terebram admittat , neque ex- 
tremo [perare pojfent medici, opem fe per eam allaiuros , tam longo 

f patito, & tam perniciojis tndiais cxtemibus “ * 
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Beco adunque giuftamente ciòche fi deve confederare . 
L’operazione, con cui fi perfora il cranio, in limile cafo, 
aggiunge ella qualche grado al pericolo, in cui fi trova 1» 
ammalato prima che fìa polla in ufo ? o 1’ ammalato può 
egli , in molti cafi , edere confervato fenza quell’ opera¬ 
zione ? Se effe aggiunge al pericolo, che minaccia l’am¬ 
malato, quell’ è certamente una forte ragione per aftener- 
fene , o per non praticarla che con le più grandi precau¬ 
zioni ; ma fe quella non acerete il pericolo, come io lo 
credo finceramente,, e fe la fola obbiezione, che fi polla fa¬ 
re contro il fuo ufo, e, che fpelfe volte ella non corrifpón- 
de felicemente , non e ccfa certamente buona omettere 
un mezzo, che non folo è fiato fpeffe volte falutare, ma 
ancora e fiato in molti cafi la caufa , fine qua non , della 
l'alute dell’ammalato, unicamente perchè ella è fiata me- 

defimamente fenza fuceefiò in alcune altre occafioni, cioè 
perchè non è fiata infallibile . 

Mi farebbe efiremamente fpiacevole di avanzare qualche 
co fa , .che poteffe condurre nell’ errore i miei lettori ; ma 
per quanto difficile , per quanto olcura fia quella par¬ 
te della Chirurgia , io non pollo refifiere alla tendenza , 
che pii conduce a credere che qualche volta elìdano de’ 
fenomeni e delle circofianze , le quali indicano pofitiva- 
mente l’operazione . Tra quelli fenomeni io annovero il 
difiaccamenro fponraneo del pericranio dalla fuperficie del 
■cranio , in feguito d’un colpo confiderabile, accompagnato 
da fintomi di fiupefazione, o dalla perdita di fentimento. 

Ogni volta che la dura-madre; è difiaccata dalla fuper- 
fkie interna del cranio , il pericranio che copre la fuper¬ 
ficie edema del medelìmo odo ne è pure fepararo per l’or¬ 
dinario . Allorquando quella lèparazione è prodotta dal¬ 
la forntazione d’ una materia in feguito d’ una infiam¬ 
mazione; la tumefazione de’ tegumenti, che indica quello 

effetto, apparifce alcuni giorni dopo che la violenza è 
PQtt , Tom. I. M fia- 
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fiata ricevuta, ed efla è Tempre accompagnata da una 
febbre fintomatÌQa . Lo fpargimento di una quantità con- 
fiderabile di.fangue ftravafato fopra la fuperficie della dura¬ 
madre , fepara> totalmente quella membrana dall’ odo » e 
rompe ogni comunicazione tra quella: parte e i tegumen¬ 
ti t ma -Ó& y che io? rimarcai frequentemente , sforza elfo 
nella (leda maniera il pericranio ad abbandonare la fua a- 
derenza coi cranio ; e ho pure fpeflìffimo odervato che il 
fangue , in. quelli caG ». era coagulato, e aderentiflìmo alla 
membrana . Ora fe quell’oflervazione era vera nella mag¬ 
gior parte de’ caG , cioè fe 1 ’ efperìenza provava che un 
diOaccamento della dura-madre dalla fuperficie interna del 
cranio per P effetto d’ uno ftravafamento, è frequentidìma- 
mente accompagnato da un diftaccamento del pericranio nel¬ 
la fuperficie efierna del cranionon prenderemo nor una 
indicazione per fapere come, ed ove noi dobbiamo forare 
quell 5 olfo ? L 5 operazione pub non rìufcire y ma non con¬ 
viene difperare di falvare un ammalato, finché rimane ii 
minimo grado di probabilità di potergli edere utile ► 

L’ ufcita libera , che P operazione recherà' alla mate¬ 
ria,- pub produrre la guarigione,- o- può- procurare un fol- 
lieyo momentaneo fecondo le differenti circoftanze de dif¬ 
ferenti caGi o- E' fenza dubbio una favorevole circofìan» 


za , allorquando i fintomi i più predanti fparifeono y op¬ 
pure divengono men gravi; ma non conviene certamen¬ 
te farvi conto fino al punto di pronofticare un felice av¬ 
venimento- Uno fpargimento di fangue, o di linfa, pub 
edere formato » o fi può formare tra le meningio fopra 
la fuperficie del cervello, o nella foftanza medefima di 
quell? organo , e pub divenire in feguito così perni- 
ciofo, quanto farebbe fiato- lo fpargimento il più efie- 
riore fe non gli fi fode procurata un’ufcita ; o la dura¬ 
madre pub edere -fluita talmente fconcertata dalla violen¬ 
za del colpo , che »’ infiammi e fuppuri » e P er e *" 

fet- 
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fetto faccia perire l’ammalato » Gli accidenti, che di* 
pendono dallo fitavafamento e dallà ; fupparazione , fo* 
no i come già lo feci olfervare edottamente molto dif¬ 
ferenti è molto dipinti gli tini dagli altri < I primi pof- 
fono eflete diminuiti, oppure totalmente Oonfumati ; ma 
non e Io Hello degli altri < Conviene che ciafcun pratico 
faccia moiri attenzione a quello petchè egli non ifperi e noti 
prometta troppo * 

Quanto piti il fangue è llravafato vicino al cranio, tanto 
piu vi è luogo di dperare; per confeguenza lo dpargimentò, 
che ha la fua fede tra il crànio e la dura-madre, è, eflendo 
tutte le code in parità , il meno disfavorevole . Se egli è 
tra la dufa-madre e la pia-madre , la femplice perforazione 
del cranio noti pub prodùfre alcun Vantaggio ; e per cotl- 
fieguenzà fe i fintomi fono urgenti, il folo rimedio con* 
fille in fendere quella delle fue membrane, che è citerio¬ 
re , cioè la dura-madre * La divifione della dura-madre fe 
un’ operazione , che ho piu volte Veduta fate da altri, e 
che io Hello fpefievolte ho praticata . Io ri ho veduta qual¬ 
che volta riufcire , e dòpo quelli efempj felici io foia 
convinto che è coda convenevole e fieceldarià di farvi ri¬ 
cordo in alcuni cali * ,Mà 1 pratici , che non hanno a- 
vute frequenti Occafioni di vedere quell 5 oggetto » non 
vadano a prefumere , dalla maniera fuperficiale, con cui 
alcuni autóri moderni hanno parlato intórno à quell’ opera¬ 
zione necefiaria , che ellk fia una coda di picciola conde- 
guenza, perchè certilfimamenté conviene portarne tìngiti- 
dizio diffeferitifiimo « Si è dempre giudicato, e'ciò ché 
maggiormente tende alla mia intenzióne, fi è fémpre od- 
fervato che le ferite delle rnernbtane del cetvellÒ# qua¬ 
lunque fiali il corpo {Iranieró che 1*'abbia' pròdotte,- G 
in qualunque guida fieno fiate fatte, erano accompagna¬ 
te da pericolo . E' vero che vi è qtialche differenza tra 
una piaga fatta da una lancetta , o da un biftorino prò" 
M z ptio 
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prio e ben polito, e tra quella, che è prodotta da un oflo, 
o da una palla, o da qualche altro corpo, che ammacca, 
o che lacera . Ma quella differenza non è relativa che 
alla maniera : la parte ferita è la fteffa in tutto : che la 
dura-madre fia divifa da una lancetta, o da un frammem* 
to d’offo, o da qualche altro corpo, tutto è lo fteffo ; e 
P aria ritrovando , in tutti quelli cafi, un accedo libero , 
agifce Umilmente fop^a la pia-madre , o il cervello , che 
per ciò diviene (oggetto a tutti i mali, che quella piaga, 

o quella azione dell’ aria può produrre , 

Per verità gli autori ci riferifcono di tempo in tempo 
dei fatti molto Angolari , e ci raccontano delle cofe ftra- 
iie relativamente ad incilioni fatte alle meningi e al cer¬ 
vello , colla vida di cercare de’ corpi lìranieri , dei flui¬ 
di liravafati ec. ; ma conviene che i giovani pratici leg¬ 
gano quelli racconti con qualche diftidenza , e che fi ri¬ 
chiamino alla memoria che gli autori non feguono Tem¬ 
pre fcrivendo quello eccellente configlio , Hamines non ad- 
rmvuùone afficere , ftd eis utiliora docere , che un uo¬ 
mo dottilfimo ha dato con ragione . La precauzione e il 
timore fono due cofe differenti . Allorché fi può pro¬ 
durre qualche bene , convien tentare di farlo con tutti i 
mezzi praticabili, e che la ragione giullifica ; ma qualora 
non fi può fperare ragionevolmente alcun favorevole ef¬ 
fetto , niuna autorità ci deve fpingeré a fare qualche 
tentativo , Io ho veduto dei cafi , in cui P incifione del¬ 
la dura madre era neceffaria, e l’ho veduta riufcire . Ma 
certamente non bifogna credere che tutte le piaghe di que¬ 
lla membrana fieno oggetti indifferenti . E' noflro do¬ 
vere r impiegare tutto ciò, che può tendere alla con- 
fervazione della vita , e un buon Chirurgo giammai non 
Aiterà di efeguire ciò che gli fembra fattibile, e an¬ 
che ciò , che gli fembra poter effere utile ; ma nel¬ 
lo (ledo tempo egli opererà in modo da provare che non 
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ha in vifia fe non il bene del fuo ammalato, e procurerà * 
che nè il fuo prohofìico, fìè là fua condotta lo efpongà 
ad una critica ben fondata, e non lo faccia paflare per un 
ignorante , d un temerario. 

Dopo di aver levata Via una porzióne dell’ affo per 
mezzo del trapano, fe 1’ operazione è fiata fatta fopra il 
luogo, óve il male fcià là fila fede , e fe lo firavafamento 
è della fpezie fluida, e Gtuato tra il cranio è la dura¬ 
madre , quello fluido , b Ha fangulgnd , o linfatico , d 
l’uno, o l’altro, fubìto fi conofce , ed l in parte eva¬ 
cuato dall’ apertura . Se altronde il fàngue flravafaro è ag¬ 
grumato, 0 coagulato, egli è" o libero, cioè non avente! 
alcuna conneflìone colle patti vicine, o aderente in qual¬ 
che modo alla dura-madre , Net primo cafó, egli vie-* 
ne evacuato totalmente o in parte nel momento del 1 ’o- 
perazipne, o fubito dopo, fecóndo la fua' quantità, 0 P 
eflenfione del tirale . Nell’ ultimò' cafó 1’ operazione fco- 
pre la fede dello flraVafamento , ma nón gli procura una 
ùfcita immediatamente . Nell’ uno , e nell’ altro cafo la 
condotta del Chirurgo, pér replicare, ó nò l’operazione, 
deve eflere determinata dalle particolàri circofianze. Uno 
firavafamento' confiderabile deve neceflariafnente èfigere che 
fi levi Via mia porzióne maggiore dell’oflo , che ne’ cali* 
óve è picciolo, e queflo non fóto per procurare un’ è fet¬ 
ta piti liberà', mà ancora a caufa del diflaccamento pili 
eflefo della dura-madre : ó uno firavafametitò di fauguff 

• k ì* ' • > •* ^ ^ à 1 V a J 1 IV - l| v f III I M \ 4 • , 

aggrumato, coagulato, efig'e ancora piu , che fi ferva ar¬ 
ditamente dello firometito , non foto perchè il fangue co¬ 
sì coagulato è evacuato con difficoltà, ma ancora per¬ 
chè tutta la fuperficié della dufa-madre così coperta è 
•fempre ridotta alla neceffità di fuppurare ,■ ciocche noit 
promette che un avv'enimentó faflidiofo , ma che fi pu& 
prevenire facendo liberamente ufo dello ftromento perfora- 

tivó - 
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Alior quando Io flravafamento non è tra il cranio e la 
dura-madre , ma o fra le meningi , o ne’ ventricoli del 
cervello, i fenomeni fono differenti da quelli non folamen- 
te del cafo precedente, ma ancora d’ogni altro. 

Qualora il fluido flravafato ha la fua fede tra il cranio 
e la dura-madre, fubitochè lo flravafamento e evacuato, o 
che il fangue coagulato è flato levato via, la dura-madre 
diventa flofcia , cede facilmente, e non refifte all’ im¬ 
presone del dito ; ed effendo fatta 1’ evacuazione , gode 
di quella fpezie di movimento , per mezzo del quale 
fembra effe alzarfi e deprimerfi , e che i noftri antichi 
credevano che effe aveffe naturalmente e fempre, ma che 
non e altro che 1’ effetto della circolazione ne’ vafi del 
cervello , e dell’ affenza della porzione dell’ oflo, che è 
flata portata via coll’ operazione . Ma allorquando lo 
flravafamento ha la fua fede tra le meningi, o fopra la fu- 
perflcie del cervello, non fi offervano più i medefimi feno¬ 
meni . In queflo cafo alcuna evacuazione non fegue 1’ o- 
perazione, con cui fi leva via una porzione dell’ offo, e 
la dura-madre in vece di divenire flofcia, e d’obbedire fu- 
bito al movimento del fangue , fembra piena e gonfia ; 
ella non ha alcun movimento, o fe lo ha, e leggero; e 
fortemente compreffa contro gli orli dell’ offo perfora¬ 
to fi avanza nell’ apertura fotto una fpezie di forma 
sferoide • Se lo flravafamento è linfatico, la membrana 
conferva il fuo naturale colore ; ma fe lo fpargimento è 
femplicemente d’un fangue fluido, o d’ un fangue coa¬ 
gulato, e fe il foggetto è giovane, il colore della mem¬ 
brana l talmente alterato dalla materia , che è al difoc- 
lo , che quella circoflanza determina fempre la natura del 

cafo . 

Qualunque pofla eflere il fluido flravafato, non ha egli 
alcuna ufcita naturale . L’ afforbimento era il folo mez¬ 
zo 5 per cui 1’ ammalato avrebbe potuto efferne liberato 

fen- 
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fenza il foccorfo dell’ operazione : ma conviene ora fup- 
porre che quello mezzo gli fia mancato . Dunque altro 
non retta a fare che un’apertura artificiale, dividendo 
la dura-madra, e forfè anche la pia-madre . Quell’ ope¬ 
razione , efiftendo le cirooftanze , e i fenomeni già no¬ 
minati , è alfolutamente neceflarìaed è fiata praticata 
con fucceffo - .Si mette la flelfa in ufo per procurare un’ 
ufcita alla materia, che non fi può far forti re con al¬ 
cun altro mezzo, e confitte in dividere la membrana, 
« le membrane , facendovi un’ incifione in forma di cro¬ 
ce colla punta della lancetta . Quell’ operazione in fe 
medefima è affai femplice e facile ; ma pone l’amma¬ 
lato nello flato d’una perfona, di cui le meningi fono 
fiate ferite , con quella fola differenza , che la piaga 
prodotta dal ferro del Chirurgo è femplice, e fatta con 
minor violenza pofiìbile, in luogo che la piaga acciden¬ 
tale delle flette parti può elfere lacerata, contufa, ed ac- 

, 1 f . > i I • y'f % / ■ I > ^ ^ • f é 

compagnata da circoftanze , che devono aggravare il ma¬ 
le, e dalle quali pottono rifultare le confeguenze le più fa- 
flidiofe . 

Per ciò , che riguarda lo fcuotimento , o la commo¬ 
zione delle parti folide del cervello , noi non abbiamo 
che una fpezie di prova negativa, e per confeguenza noi 
fiamo ancora più in mezzo alle tenebre per quefla vi¬ 
lla , di quello che non lo lìamo rapporto allo ttravafa- 

.mento . 

Si vedono fintomi molto fpaventevoli, feguiti alcune vol¬ 
te da confeguenze le più funefle, accompagnare le violenze 
confiderablli, che ha fofferto la iella, « malgrado le ricer¬ 
che le più fcrupolofe , tanto fopra il vivente, che lopra il 
cadavere, non lì poffono fcoprire nè fefiùre, nè fratture, nè 
(Iravafamenti di alcuna -fpezie . Si rimarcano ancora i me- 
defimi fintomi, e le medefime confeguenze In cafi, ove la 
tetta non ha ricevuta alcùn’ingiuria per parte de’corpi (Ira- 
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riieri ; ma dove ella è fiata follante violentemente sbilancia-' 
ta, ed anche ne’cali, ove è fembrato che il corpo folo ab¬ 
bia fopportata tutta la violenza . E 1 un’ opinione cornila 
nemente ricevuta che una commozione del cervello è Tem¬ 
pre in proporzione della refillenza che fa il cranio, cioè 
che fe il cranio è fratturato in un grado confiderabile , il 
cervello non è che mediocremente offefo , e che la com¬ 
mozione è grandilfima allorquando il cranio è meno lefo. 
Quell’ opinione pub edere ben fondata rapporto ad alcuni 
cali. Le commozioni violenti , ed anche funelìe del cer¬ 
vello fuccedono allorquando non è fiata fatta alcuna le- 
fione al cranio ; e fi vedono terribili fratture , che non 
fono accompagnate d’alcun fintomo di commozione» Tut¬ 
to quello è vero qualche volta , ma nulladimeno non fi 
può ammetterlo come un principio generale per fervire di 
bafe a’ noflri giudizi, o regolare la noflra condotta, per¬ 
chè T efperienza fpeffe volte lo contraddice . 

I fintomi che accompagnano una commozione fono or¬ 
dinariamente in proporzione del grado di violenza, a cui 
il cervello medefimo è flato efpoflo , e che non pub ef- 
fere in effetto riconofciuto che da’ fintomi . Se la com¬ 
mozione è ecceffiva , la perdita del fentimento e del mo¬ 
vimento fuccede fubito dopo, e la morte non tarda a ca¬ 
pitare. Ma tra quello effetto, e quella leggera confusione, 
oppure, come fi dice, quello sbalordimento, che accom¬ 
pagna la maggior parte delle violenze fatte nella r-efla , vi 
fono molti gradi . Qualche volta una commozione produ¬ 
ce la medefima fpezie di fintomi opprelfivi , quanto uno 
flravafamento, e l’ammalato è totalmente , o in gran 
parte privo di fentimento . In altre occafioni quelli fin¬ 
tomi non hanno luogo, ma 1’ ammalato è in una conti¬ 
nua vigilia ; ha un’ aria feroce , i fuoi occhi fono co¬ 
me quelli di una perfona, che abbia lungo tempo ve¬ 
gliato , immerfo nel timore e celi’ anfierà ; paria mol- 
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to e fenza conneffione , ha il polfo duro, un piccio¬ 
lo grado di febbre, e qualche volta una propenfione a vo¬ 
mitare. Se non viene trattenuto, forte egli dal fuo let¬ 
to ; le fue azioni raffomigliano a quelle d’ un pazzo , e 
fembra ordinariamente foffrire con molta pena un lume 
vivo . La debolezza dello fpirito , 1 * aria imbecille , la 
mancanza di memoria , 1’ affezione paralitica di qualche 
parte , o di qualche membro , la perdita del fentimento , 
lo fpafmo , la tenfione eccepiva di qualche parte , o dì 
qualche mufcolo ne fono fpefTe volte le confegdenze . 
Quelli accidenti fi guarifcono qualche volta , ma qualche 
volta pure alcuni di quefli fulfiftono in tutto il tempo 
della vita . 

Egli t fpefTe volte molto difficile, e qualche volta im« 
poffibile il diflinguere uno flravafamento da una commo¬ 
zione per mezzo de’ foli fintomi . Quella diflinzione offre 
per verità delle gran difficoltà nello fpirito del prati¬ 
co , per cagione della fimilitudine de’ fenomeni in alcuni 
cafi, e delio fpazio di tempo molto corto, che pub paca¬ 
re dal momento, in cui uno ceffi, fino a quello, in cui 
l’altro comincia . Il primo flordimento, o la privazione 
del fentimento totale , o parziale , pub dipendere dalla 
commozione , 0 dallo flravafamento, e niuno pub dire 
quale de’ due lo produce ; ma allorché quefli primi fin¬ 
tomi fono flati allontanati , o fono fpariti fpontaneamen- 
te , fe 1’ ammalato h nuovamente attaccato da fopore, o 
da fiupore , 0 dalla perdita del fentimento totale , o par¬ 
ziale , è allora probabiliffimo che i primi accidenti dipen- 
deflero dalla commozione , e che gli ultimi foffero dovuti 
allo flravafamento ; e quanto piìi lo fpazio di tempo, che fi 
confuma tra gli uni, e gli altri, e confiderabile, tanto più 
egli è probabile non folamente che lo flravafamento fia la 
caufa degli ultimi fintomi, ma ancora che quello flravafaroen- 
to fia della fpezie linfatica, fatto per gradi, e nel cervello» 

Quel- 



i86 LESIONI DELLA TESTA 

Quelli, che fedamente rifletteranno intorno alla natura di 
quelle due caufe di lefione nel cranio., e che confidereran- 
no non folamente che .quelle lì trovano fpefle volte unite 
in un medefimo foggetto , ma ancora che in molti cali 
egli è imponìbile di ricevere la più leggera illruzione dal¬ 
la fola pedona capace di darne , cioè dall’ ammalato , giu¬ 
dicheranno fubito quanto è difficile al pratico di regolarli 
nella maggior parte di quelli cafi , e quanto è ingiu- 
fto di dare il nome odiofo d’ ignoranza a ciò , che altro 
—non è che una giufla diffidenza, la quale nafce dall’ ofcu- 
rità del foggetto, e dall’impoflìbilità di acquillare i necef- 
farj indizi per iflabifire un buon giudizio - 

Qualora non fi ha luogo di temere alcun’ altra lelione , 
e la commozione fembra edere il folo male efillente , i 
foli mezzi, che fono ancora in nollro potere, e che 
riefcono qualche volta, confillono nell’ evacuare abbon¬ 
dantemente co’ falaflì, e co’ dolci purganti, a mantenere 
1’ ofcurità nella camera dell’ ammalato , a tenerlo nel ripo- 
fo il più perfetto, e a fargli offervare un vivere il più 

fevero. 

Dopo di avere precedentemente parlato dell’ operazione 
del trapano, ecco ciò, che io ho foltanto da aggiungere . 
Se quell’ operazione è accompagnata dal fucceffo, cioè fe 
il fluido llravafato è evacuato dall’apertura, fe 1’offo de- 
preffo S rialzato , fe la materia, che erafi formata tra il 
cranio e la dura-madre , efce liberamente , e fe la tenfio» 
ne infiammatoria della membrana ù prevenuta a grado di 
falvare l’ammalato dal pericolo, a cui era egli efpoflo; io 
dico che allora la dura-madre prontamente obbedifce al 
movimento del fangue , che circola nel cervello, fi abbaf. 
fa , e fi alza alternativamente fenza alcun oflacolo , perde 
per gradi il fuo vivo ed argenteo colore, e diviene mar- 
ciofa ; ma che in feguito liberata dalla materia purulen¬ 
ta, fi copre di nuove carni che fi rigenerano nella fu* 
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fuperficie , e che fono di una folida confidenza , e di un 
colore vermiglio ; che una quantità moderata 01 materia 
lodevole fi evacua ogni giorno , e che le carni di nuo¬ 
vo rigenerate fi alzano a gradi nell’ apertura dell’ otto, fi¬ 
no a thè ette fono giunte fopra i Tuoi orli , in cui unen¬ 
doli con quelle , che nafcono dalla fuperficie dell otto fco- 
perto , formano aflieme una cicatrice folida. Durante tut¬ 
to queflo tempo 1* ammalato e ordinariamente libero da 
febbre , o da dolore , gutta un buon fonno , e ha un ap¬ 
petito naturale , e fembra ettere tanto vicino alla falute , 

quanto glielo permettono le circottanze. ^ 

Ma da altro lato, fe il male è tale che tutti i mezzi fieno 

impiegati fenza fuccetto, i fenomeni, fono molto differenti. 
La dura-madre in luogo di liberarfi dalla materia purulenta , 
e di coprirli di nuove carni di una buona natura, diviene 
dura , tefa, e fporca. In capo di alcuni giorni alzafi ordi¬ 
nariamente, nella fua fuperficie, un fungo di cattivo carat¬ 
tere , che comprimendo fortemente gli orli dell otto perfo¬ 
rato s’oppone alla fortita delle materie accumulate nel cra¬ 
nio. L’otto fcoperto diviene nericcio, o profondamente 
giallo ; gli orli dell’ ulcera de’ tegumenti fono dolorofi , 
molli , e non hanno alcuna conneflione con 1’ otto, fopra 
di cui fono fituati , e ne feda una fanie abbondante e di 
cattivo odore. L’ammalato 'e tormentato dal calore, dalla 
fete, e dalla vigilia; la fua lingua v e nera ; il fuo polfo è 
duro e veloce , e fi trova qualche volta nel delirio ; e in 
altri cafi, tutto il fuo corpo 'e agitato da fpafmi frequen¬ 
ti ; il fuo volto è animato, ed ha una tinta gialla; i 
fuoi occhi perdono la loro vivacità naturale , e lembra* 
no ettinti nella loro orbita ; e i brividi , che da princi¬ 
pio erano in picciolo numero e leggeri , divengono più 
frequenti e più confiderabili a milura che egli fi avvici¬ 
na alla fua dittruzione . Qualche volta fi giunge con la 

cura, e con le diligenze convenevoli a diminuire un po- 
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co quelli fintomi ; ma allorché quelli hanno fallo de* 
progredì , o qualora fono arrivati ad un altilfimo gra¬ 
do , fi pub dire con un autore , che dottiflìmamente ha 
ferino fopra quello foggetto , cioè , Berengario Carpen- 

fe O), Htc cafns efi de bis , e qui bus non evqdunt ali qui * 
nifi nutu Dei. 


Tri- 



(a) Le idee d’ un autore molto antico intorno al medefim© 
foggetto, fono così giufte e cosi ben applicate , che io ho luo¬ 
go di attendere dal lettore, che egli mi perdonerà la lunghezza 
del pattò, che vado a citare. 

, 5 Qj*l fané fiere poffunt , vel perituri funt , ex hi* conjicere efi ; 
plurtmum quidem ex ipfo vulnere , deinde & ex rèlicfuo corpore 66 . 

,, Salubriter fe habentium nota funt ^ ulcus non àolens , cere^ri- 
que membrana natmalem colorem , ac motum fervans , & ulcus 
pofi fuppuraiionem imminui . Pii* album , aquale , modice crafi- 
fum , non male olens . Ulcus qnod initio album apparuit 5 pofi 
aliquod tempri* rubefiere , carnem milio fimilem producere , )qua • 
mulafque fuis temporibus emittere ; fine perturbatione fomnum ca¬ 
pere ; fine febre effe , cibum appetere ; dffumpta digevere ; requas 
exeretionss fieri ; gianduia* ? quje primis diebus dpparuerant , aut 
eryfipelas cito dijfolvi u . 

„ Eós , qui perichtantur , cognofcere licet tum afpeflu , tum e* 
iis qua capiti cateroque corpOYi accidunt , & iis qua exedmuntur * 
Color igitur plemmque languidus & permaneni , periculofus , oculi- 
que concavi & extantes , &c. Ulcus dolere , magis interdiu , retor- 
ridum fieri , atque oinni plerufnque tumore carere , vel faniem ma¬ 
ttare tenuem ac male olentem ; orafque fella carnis admodum vtt- 
hsas & fiaccidas èffe , atque ubi magis reflexa fint , tunc abfcede¬ 
re cutem ab offe molefium efi , membranamque vulneratam immo- 
biUm effe , exalbidam vel lii)i dam apparerei vel nigram , vel pln- 
rirnum infiammatati! aut procidentem , purgatamque , iterum fponte 
non ab ahqua re externa fordefeere * OribasiUS, de Signis 46 . 

,, Spem vero ccrtam fasiunt , membrana mobilis ac fui coloris , 
caro increfiens tubicunda , fadlis motus maxilla , atque cervici* 

yy Mala ftgna funt membrana immobili *, nigra vel livida , vel 
aliter coloris corrupti , dementi a , acr/r vomitus , nervorum difien- 
fio vel refolutio. —— C*r0 livida 9 maxillarum atque ccrvicis ri¬ 
gor. Celsus - • ' * 
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trigesimaterza osservazione . 

Un giovane d’ anni 24. circa fu precipitato dallo sforzo 
d’ un argano da una fineflra del fecondo folajo fopra la ri¬ 
va dell’ acqua , e la fua tefla urto contro una botte di 
zucchero . Fu alzato fenza cognizione, e in quello flato 
fu trafportato all’ ofpitale di S. Bartolomeo. 

Fu tofto falaffato largamente, e la fua teda, effendo fia¬ 
ta rafata , fu efaminata con diligenza, ma non fi trovo 

alcun fegno eflerno di violenza. 

Nel giorno feguente fu di nuovo falaffato . La flefla 
operazione fu replicata nella fera dello flelfo giorno, e due 
volte nel corfo del terzo . 

Nel quarto giorno fi aprirono le due arterie temporali , 
e fi fece fortire una buona quantità di fangue . 

Nel quinto giorno morì fenza il più picciolo grado di 
diminuzione per parte de’ fintomi dal primo giorno fino 
all’ ultimo . 

Il cranio non era in alcun modo offefo . La dura-madre 
era dappertutto aderente , e non eravi alcuna fpezie di flui¬ 
do tra efla e il cranio ; ma fi trovò tra la dura madre e la 
pia-madre , e principalmente verfo la parte inferiore del 
cervello , una quantità confiderabile di fangue fluido . 

TRIGESIMAQUARTA OSSERVAZIONE. 

% 

Un vetturino da nolo fu rovefclaro dalla fua fedia, e 
#adde con la tefta, oppure così fu prefuppofto . Per¬ 
dette tofto la cognizione , e fu condotto in quefto fta- 
to all* ofpitale . Non fi trovò alcun fegno di violenza 
in alcuna parte della tefta ; e per confeguenza , febbe- 
ne fi averte luogo di credere dai fintomi, che vi torte fat¬ 
to uno ftravafamento, non vi era ragione fufficiente per 

ap- 
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applicare lo ftromento fopra qualche luogo particolare del 
cranio . 

II medico , ed io impiegammo per 1* ammalato tutti i 
mezzi i da cui fi poteva ragionevolmente attendere qualche 
vantaggio ; ma morì nel terzo giorno , fenza avere giam» 
mai dato fegno alcuno di fentimento * 

Tutto lo fpazio tra 1 ’odo frontale e la dura-madre era 
coperto da un fangue coagulato , fortemente aderente alla 
membrana « 

«' Il i \ \ ' ! > ‘ iZ ? ' 'J t %•••!'; *►%* »• »; • 

TRIGESIMAQ.UINTA OSSERVAZIONE , 

* v *'J: * t ?. * ; ; ^- f . * I f ^ V ] v * 1 ^ .«• 1 1 , * . . 

Un manovale cadde dall’ alto d* un tavolato ,• ebbe uns 
cofcia e un braccio rotti , e fu portato all’ ofpitale due 
ore dopo in uno flato di fltìpidezza. Allorché fi predarono 
alle fue membra fratturate le diligenze tutte neceflarie , fi 
efaminò la teda ; ma non vi fi fcoprì alcun fegno di le- 
fione . Fu faladato copiofamente , e per quattro' giorni 
non fi cefsò di provocare gli fcarichi ■, ma egli rimafe Tem¬ 
pre nel medefimo.flato « 

Nel quinto giorno fi alzò un picciolo tumore nel lato 
deliro della iella « Si fece un’ incifione ne’ tegumenti, ed 
edendo flato trovato 1’ odo fcoperto , fe gli applicò toflo 
il trapano » L’ apertura fatta con quello flromentp diede 
efito ad una gran quantità di fangue , che erafi riflagnato 
tra la dura-madre e il cranio* 

L’ ammalato rimafe ancora nello flato medefimo i due 
giorni che feguirono quell’operazione v Fu falaflato in cia- 
fcunq d| queflt due giorni, e 1’ evacuazione continuò a farli 
liberamente e abbondantemente per 1’ apertura del trapano . 

Nel terzo giorno, numerando da quello dell’operazione, 
ricuperò uri poco i fenfi verfo la fera r 

li quarto giorno dopo avergli dato, ut) Ialfativo , ebbe 
una diarrea che durò alcuue ore* 

• * * \ - . • • * • I i • 4 •* • f 


11 


DA CAUSE ESTERNE . i?i 

II fello giorno era totalmente in calma , ed aveva in¬ 
tieramente l’ ufo de’ Tuoi fenfi ; ma emendo flato ridotto 
ad uno flato di grandiffìma debolezza dall’evacuazioni fre¬ 
quenti ed abbondanti, fu giudicato a propofito di dargli 
la china-china , Si trovò bene , e dopo quello tempo non 
foffrì alcun incomodo » 

’Ù \. • _ V L * # j » r** i I • 

TRIGESIMASESTA OSSERVAZIONE. 

Un giovine di circa anni dieci , falendo fopra una ficaia 
porta troppo perpendicolarmente , cadde da un T altezza di 
più di venti piedi. Rimafe per qualche tempo dirtelo per 
terra , perchè non vi fu alcun teflimonio della fua cadu¬ 
ta - y e allorquando fu ritrovato , fu trafportato a cafa, 
privo affatto de’fuoi fenfi. Io lo vidi tre ore incirca dopo 
il fuo accidente r era egli fenza alcuna cognizione r vo¬ 
mitava dì tempo in tempo, il fuo polfo era pieno e du¬ 
ro , e laboriofa la fua refpirazione. Non rimarcai fu la fua 
fteffa alcun fegno di violenza . Fu falaffato largamente , e 
gli fu dato uno {limolante lavativo, che procurògli un’ e- 
vacuazione abbondante. 

Fu falaffato ancora due volte al giorno, nei tre giorni, 
che feguirono» 

Nel quarto giorno fi manifertò un leggiero grado di tu¬ 
mefazione nel lato dertro della tefla , preffo la futura fa- 
gìttaie . Erta non era fenfibiliflìma , e non dimoflrava di 
contenere quantità confiderabile di fluido; ma Io flatocat- 
tiviffimo T in cui era ir ragazzo , mi determinò ad aprir¬ 
la , e in feguito a perforare il cranio , perchè io lo tro¬ 
vai fcoperto . La dura-madre era coperta da un fangue, 
che liberamente forti nei tempo dell’ operazione , e du¬ 
rante tutto il giorno feguente . ' ' 

Il terzo giorno dòpo l’ operazione il fanciullo non aveva 

ancora ricuperato l’ ufo de’ fuoi fenfi-, Io féci al cranio 

una 


r 
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una feconda apertura, precifamente al difotto della prima, 
e in fieguito una terza nell’ altro lato della futura . II 
fangue ufcì liberamente da tutte le tre aperture. Si me¬ 
dico leggermente; e ficcome il polfo dell’ammalato era an¬ 
cora forte , le gli cavo ancora del fangue da una delle iu¬ 
gulari . 

Nel giorno dopo egli flava meglio ; ma mancava ancora 
molto a ricuperare 1’ ufo dei fenfi. 

Nel giorno feguente li ricuperò , e fu in iflato di di¬ 
mandare per mezzo di fegni le cofe , delle quali aveva 
bifogno . 

Pafsò ancora quafi una fettimana intiera , feuza che po¬ 
tere parlare ; ma finalmente fi rifiabilì perfettamente . 

TRIGESIMASETTIMA OSSERVAZIONE . 

Un fanciullo di tre in quattro anni , figlio d’ un mer¬ 
cante dei mio vicinato , cadde giuocando con un fuo fra¬ 
tello nel fuo letto , fopra un tappeto , che era a lato . 
Cadde colla tefla, e toflo fi lagnò di noja e di verti¬ 
gine ; ma fubito dopo di aver vomitato fi trovò in così 
buono flato, che non fi ebbe più alcun penfiero alla fua 
caduta . 

Nel quarto giorno , numerando da quello dell’ acciden¬ 
te , la noja e le vertigini ritornarono . Si chiamò il Dot¬ 
tor Lee , il quale , non credendo che la precedente cadu¬ 
ta avefle alcuna parte ne’ fintomi preferiti , ordinò un eme¬ 
tico, e alcuni medicamenti della fpezie di quelli che chia- 

manfi nervini * 

Durante lo fpazio di cinque giorni, contando dopo 
quello momento, il fanciullo reflò nel medefimo flato, a- 
vendo di quando in quando della noja e delle vertigini , 
non movendofi punto , e non potendo foffrire che fi face fi¬ 
le .fortire dal fuo fitto. ... ’ 

Nel 
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Nel giorno undecimo ditte che i fuoi occhi noti dittin- 
guevano gli oggetti, e nella fera medefima ebbe una l'pe- 
®ie di accetto • 

Nel giorno decimo terzo perdette I’ ufo del braccio de¬ 
liro . 

Nel giorno decimo quinto non poteva più fottenerfi . 
Nella fera cadde in uno (lato di ftupidezza, e nel giorno 
decimo ottavo morì . 

Si trovò, verfo la bafe del cervello, tra la dura-madre e 
la pia-madre, una quantità confiderabile di ferofità fangui- 
gna , 

TRIGESIMAOTTAVA OSSERVAZIONE. 

Una femmina fi portò da me , lagnandoli , che fuo ma¬ 
rito le avelie fatto faltare a forza di calci i gradini di una 
fcala , e le avelie rotto il cranio . Aveva ella una piccio- 
la piaga nella parte polleriore della tetta; ma il pericranio 
non era divifo , e non eravi alcun luogo di fofpettare che 
1 ’ otto fotte danneggiato . Dodici giorni pattarono fenza 
che quetta femmina .provatte al-cun accidente ; ma nel de¬ 
cimo terzo cominciò ad avere delle vertigini, e la villa 
confufa . 

Allora io la feci entrare nell’ ofpitaie, in cui per lei fi 
prefero tutte le diligenze polfibili ; ma etta divenne da 
principio paralitica, cadde in feguito in una coma , e finì 
di vivere. 

Si trovarono i ventricoli del cervello ripieni d’ una (c- 
rofità ttravafata, e vicino al fito, ove la midolla allungata 
prende la fua origine , eravi una grotta malfa di fangue 

molto coagulato . 
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TRIGESIMANONA OSSERVAZIONE» 


Un giovine legnaiuolo fu precipitato dall’ alto d’ un ta* 
Volato aitiamo, e nella caduta {trainò un pezzo di le¬ 
gno , che lo ferì nella feda . Cadde al di dietro , e ri- 
pi afe lenza cognizione ; fu trafportatp in quedo dato all* 
pfpitale y La marca , che }1 pezzo di legno aveva fatta 
pella fua teda, era appena vidbile, e non annunziava eh? 
vi foffe lefione al difotto , Fu copiofamente falaffato, e 
pel medelìmo giorno fi evacuarono i fuoi interini con un 

elidere. . 

Nel giorno feguente fu falaffatQ ancora da una delle iu¬ 
gulari ; e nel terzo giorno fi replicò la medefima opera-? 

2Ìone. 

Nel quarto giorno egli parlò ; e nel quinto aveva talmen¬ 
te ricuperato 1’ ufo de’ fenfi , che fu in jdato di fare la 

deferizione del luogo, da cui era caduto f 

Nel fedo, fettimo, ottavo, nono, ed undecimo giorno 

fu libero da ogni accidente , eccettuati i due ultimi, ne’ 

quali fu fopito, rNi . 

Nel giorno duodecimo provò qualche difficoltà a pro¬ 
nunziare , e diffe eòe aveva non poca pena a dare fveglia- 
to . Siccome il fuo polfo indicava che avede affai far- 
?a per (ottenere il falaffo, fe gli levò nuovamente fangue 
dall’ arteria temporale , e fe gli applicò un vefcicatorio al 

U * 

collo , 

Nel giorno decimo quinto poteva appena parlare * fem- 
pre dormiva, qualora non veniva fvegliato ^ 

Nel decimo ottavo il fuo lato Anidro fecefi paralitico , 

Nel giorno vigefimp morì , 

Si trovò verfo la parte inferiore del cervello una pic¬ 
cola quantità di ferofità fanguigna, e tutti i ventricoli 

grano ripieni di una linfa chiara, 
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QUARANTESIMA OSSERVAZIONE ; 

» f 

Un giovane! d* anni quindici circi cadde da cavallo « 
incontrò egli nel latd deliro della teOa una larga ^pia¬ 
ga , e 1 ( odo parietale fu fcoperto j Non aveva egli pee 
Verità alcuna apparenza di frattura j ma ficcome la vio¬ 
lenta eri fiati cdnfiderabile’, é 1* ammalato era afToluta- 
ttiente lenza cognizióne io fubito trapanai 1’ offo fco¬ 
perto, fofpeftartdo urto liravafarrtento fopri la dura-madre a 

NulladitrtertO io trovai quefta membrana aderente * ed iti 
buonifliiiio dato, C non eravi alcuna apparenza di ttravafa- 

mento nò fopra la fuperficie* nè al difetto. ^ 

Nel giórno fegrtente * 1’ ammalato era ancora privo dell 3 
tifo de’ fenfi * Io di nuóvó eliminai la'membrana con là 
maggior poltìbile attenzione per vedere fe feopriff aleuti 
fegno i che mi aùtorizzaffe ad inciderla ; ma noti ne tro¬ 
va» alcuno. Se gli levò fartgrte da differenti parti in grati 
quantità * mi fertza fucceffo < V ammalato ville tre giorni* 
come fe folle fiato ìrrtmerfo in un profondo fonrto , e iti 

feguito morì d „■ * j 

Egli tiotì aveva alcuna lefione nel cranio , nè alcun® 

firàvafamentò * offa di fangue, offa di fiero fopri * o tra 

le membrane * è non fi feoprì cola alcuna di ftraordinario 

nelle cavità del cervello ; ma aveva fopri il pleffo coroi¬ 
de una malfa di fangue coagulato , quafi grOffa quanto là 

metà d’ una picciola caftagna . 

Io ho già detto piò volte nel córfa di quello trattato* 

che quantunque i fintomi dipendenti dalla preffone eferci- 

tàta fopri il cervello e i nervi ,■ o fopra le meningi fieno 

uniformi,- chiari, e perfettamente diftinti da quelli ,■ che 

occafionati fono' dall’ infiammazione , elfi.. non indicano 

nnlloftante fe non che rariffme volte da quale fpezie di 

tOrpo , acqua , fangue, od offo' quefta preffone fia fatti, e 

N 2 
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5 n confeguenza , che febbene le malattie provenienti dalia 
predone fieno faciliflìme a diflinguerfi da quelle, che fo¬ 
no dovute all’, infiammazione , effe nulladimeno non lo 
fono, oppure lo fono rariffime volte, 1’une rapporto all’ 
altre . Alcune delle precedenti ofiervazioni ne fono prove 
relativamente al fangue, o alla linfa; e quelle, che feguo 1 - 
no , proveranno , per quanto io penfo , fino ad un certo 
grado , che i fintomi fono i medefimi , qualora fono pro¬ 
dotti da un offo , o dal langue e da un oflo tutto in una 
volta . 

% 

QUARANTESIMAPRIMA OSSERVAZIONE- 

jflL I 

Un fanciullo d ? anni nove circa ricevette un colpo di 
bafione nella parre fuperiore della fronte , che lo atterrò, 
e gli fece perdere la cognizione . Subiroche io lo vidi , 
gli trovai una gonfiezza confiderabile nei a fronte , e con- 
fiderando Io flato, in cui egli fi trovava, avrei tofio le- 
vara via una porzione de 5 tegumenti J ma un uomo, 
che s’ impaccia di chirurgia, fenza averne alcuna cognizio¬ 
ne, paiente dell’ammalato, intraprefe di guarirlo per mez¬ 
zo d ? un topico * 

é 4 ♦ 

Nel terzo giorno fu fpedita nuovamente perfona a cer¬ 
carmi ; e lo trovai quafi nello fiato medefimo in cui lo 
aveva lafciaro . Io divifi i tegumenti, e fcoprii una frat¬ 
tura con Sfondamento . Per mezzo del trapano e dell* 
elevatore la parte deprcfla fu rialzata ; e allora non az¬ 
zardai di più, perche la dura, madre era molto in buono 
flato, e non eravi alcuna apparenza di flravafamento. Tut¬ 
tavia fi ordinarono i medicamenti convenevoli per proroo- 
vere gli fcarichi . 

Nel giorno feguenre i finromi’ erano i medefimi, coir 
quell 1 eccezione che il p*olfo era men duro , e che il rul¬ 
lare apopietNo, cbe aveva avuto fin allora luògo, era cel¬ 
la- 
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fato . Io efamlnai V offo , che era perfettamente unito j 
e la dura-madre niente fi alzava nell 3 apertura'. Si levò una 
buona quantità di fangue dali 5 arterie temporali 5 e fe gli 
applicò un lavativo flimolante . 

Nel quinto giorno non vi fu alcun cangiamento. Allora 
io applicai una corona di trapano fopra la parte dell’ offo* 
che era fiata depreffa, e rialzata; io trovai la duramadre 
leggermente coperta da un fangue grumofo, il quale eflen- 
do dolcemente afciugaro , era feguiro da un altro della 
ftefTa fpezie . Quefia evacuazione continuò per tre giorni 
in non molta quantità. Finalmente il fanciullo ricuperò a 
gradi l’ufo dei (enfi* e in uno fpazio di tempo convene¬ 
vole fi riflabilì molto bene • 

QUARANTESIMASECONDA OSSERVAZIONE. 

Una femmina giovane cadde da un carro 1 e la tefia , 
per quanto fu riferito , urtò fopra un largo e piatto pa¬ 
vimento . Ella perdette fubito la cognizione , e in que¬ 
llo (lato fu condotta all 3 ofpitale . La fua tefia fu nel¬ 
lo fieflo momento rafata ed efaminara; ma non vi fi tro¬ 
vò alcuna marca di violenza , di modo che io dubitai 
della verità della relazione, che ci era fiata fatta . Fu fa- 
laffata largamente , e fe le fece prendere alcuni medica¬ 
menti per evacuarla . 

Nel giorno feguente era nello fiato medefimo ; fu fa- 
laffata nuovamente , e fi fece di nuovo ricorfo al pur- 
gante . ' H 

Nel terzo giorno* non effendovi alcuna differenza, fu fa-, 
laflata dalle due arterie temporali . 

Nel quarto giorno non vi fu alcun cangiamento . Al¬ 
lora mi determinai di applicare una corona di trapano 
in quella parte della tefia , fopra di cui era flato riferito 
che l 3 ammalata era caduta , e che quando fi comprimeva 

for- 
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fòrtemente * fembrava produrre in effe un movimento 4 
tòme fe quella compreflione le aveffe prodotto del do¬ 
lore . 

In un eàfo di minóre neceflltà quella eircolìanzà fareb¬ 
be fiata appena una ragione pef determinare il prófeflb- 
fe all’ operazione ; mà in quefió cafó bisognava tentare 
qualche cofa * Io dunque levai una cdnfiderabile' porzio¬ 
ne de’ tegumenti, e trovai che il pericranio , quantun¬ 
que non folle affolutamenfe fiaccato $ non aveva un’ ade¬ 
renza cosi forte * come nello fiato naturale i In feguitO 
applicai il trapano , e dopò di aver travagliato alcuni fe¬ 
condi , ìtf ritirai lo flrrorfiénto pcf nettarlo ; ma qual ftf 

la mia fofprefa * quando trovai nella corona una porzio¬ 
ne della tavola fuperiore del crànio 1 introducendo' il mio’ 
dito per fentire ciò , che era difotto 4 dlferVai che io 
toccava la tavola rimanente * che fuggiva il mio' dito sr e 


che ritornava allorquando Io ritirava; e che tutto il cor¬ 
po dell’ ammalata era agitato dà fpàfmi * quando io e- 
fereftava una fòrte compresone fopra quella parte d’ofTtf 
fcóncertara < Che conveniva fare ? Farvemi che fe tutti 
1 fintomi non etano prodotti dalla cómpreflione della por¬ 


zione dell’ offa difìaccata , quella li aggravava certamente J 
che era per confeguenza necelferio, ad ogni collo,- di al¬ 
zarla ; e che quella era troppo confiderabile f perche fe 
ne patelle fare 1’ effrazione con F apertura già fatta * 
Dal Fai tra parte, ficcome quella efieildevafi in alto Verfo il 
fino' , io non avrei preferito di correre il rifehiò di Una 
emorragia, mentre il fino era coperto dall’ olTo. Io adun¬ 
que perforai tutto attorno l’apertura già fatta con u’n pic¬ 
ciolo trapano, in modo che* ciafcun buco terminando fieli 

altro, il tutto non formo che un’apertura </ 

La tavola efieriore fe ne venne fola collo fitomento quali 

in una metà del circolo , lafciando la tavola interna feon- 

ctrtata * e coperta di fangue ; ma in tutta la parte infe¬ 
tto- 
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fiore il trapano penetrò le due ravole , e lafciò pure la 
dura-madre coperta d’ un fangiie grumofo , Allor quan¬ 
do il circolo fu compito , la porzione diflaccata facUmen- 
te fu levata via . La fua parte fuperiore faceva una para¬ 
te della futura fagittafe, ma dalla fua feparazione non fe- 
guì alcuna emorragia. La dura-madre, fotto il tutto, era 
leggermente coperta da un fangue grumofo, 

Nel giorno feguente l’ammalata ritenne le urine, ed apri 
gli occhi, 

Due giorni dopo parlò ; ricuperò anche 1 ’ ufo della 
ragione, nello fletto grado, per quanto fuppongo , che lo 
aveva prima , e fecondo ogni probabilità farebbe fiata 
falvata, fe non fi avefle avuto a combattere che i fo¬ 
li mali prodotti dalla femplice compresone , Ma alcuni 
giorni dopo la materia formata tra la dura-madre e il era» 
rio, e la febbre Automatica , che ordinariamente accom¬ 
pagna quelle circoftanze , fopravvennero con tale rapidez¬ 
za, che tutti gli sforzi dell’arte furono inutili, 

QUAJUNTESIMATERZA OSSERVAZIONE, 

IJn facchino travagliando fulla riva dell’ acqua fu per» 
collo da un uncino che pendeva dall’ eflremità del lat¬ 
rarne d’un argano. Fu rovefeiato dal colpo, e rimafe 
fenza cognizione quali una mezz’ ora , Ma dopo quello 
fpazip di tempo fi fentì tanto bene, che fu in illato di 
ritornare a cala, 

La mattina del giorno feguente perdette la villa, e 1 » 
fera l’ufo della parola e la facoltà di camminare , In tale 
fituazione fu trafportato all’ ofpitale . Fu falaflato larga¬ 
mente , fu purgato fufficieutemente, ed io aveva inten* 
zione , fe quell’ evacuazioni non gli giovavano , di efami- 
nare lo flato della parte dell’otto, ove egli aveva ricevu¬ 
te il colpo, ma nella notte morì » 

Eia- 
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Efaminando la fua teda , fi t ovò una porzione della ta¬ 
vola interna dell’ o(To parietale defiro , lunga circa un pol¬ 
lice e mezzo , e non affatto così larga , leparata dalla ta¬ 
vola efleriore, con una quantità di fangue tra loro, e fo- 

pra la fuperficie della dura-madre. 

Ecco i foli efempj, che ho rifcontrati di frattura della 
fola tavola interna, quantunque io creda , 'fenza editare , 
che alcuni di quelli , che fi h detro o che fi h creduto a- 
ver perduta la vita per effetto della commozione, debbo¬ 
no ripetere la loro forte fùnefta dall’ altra fpezie di le* 

fione. 


Fine del Tomo Primo , 


